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MORG ANTE MAGGIORE 

D I 

ME SS E R LUIGI PULCI. 

CANTO TREDICESIMO. 

ARGOMENTO. 

Ripofio a Carlo il diadema in afta , 
Tartono Ricciardetto , ed Vlivieri 
Colfier Rinaldo • // qualfuona a tempefta 
Sopra Marfilio Re là tra gt Iheri , 
Ma V un deir altro buon amico refta « 
E a Saraeoixa Spronano i deflrieru 
"Rinaldo e mejfo d^ amor JulU rofie » 
E a prò d* Orlando corron per lepofie. 



V Ergine fa era d' ogni bontà piena , 
Madre di quel > per cui (i canta Ofauna ^ 
Vergine pura , vergine ferena ; 
Dammi la tua quotidiana manna » 
CoHa tua mano infino al fin mi mena 
Di qucfta ftoria, che '1 tempo e* inganna» 

f ^E la vita , e la morte , e *1 mondo cieco , 

^ '^^ Sicch' io faccia afcoltar ciafcun con meco. 

" CSI Tomo IL ^ 

. ^^ 



1 MoKGANTjB Maggior 
II. 

la damigella con dolci parola 
Con motti Dcn cogitati , e foavi 
Diceva al padre : cosi far fi vuole 
£ punir femore i frodolenti e pravi 
Però di quelh> cafo non mi duole» 
£ vo* che lafci a me tener Id'chia.^ 
£ governargli , e ferrare ed aprire , 
Acciò che non ci pofTa ignun tradire* 

III. 

Di quefto 1* Amoftante s' allegroe,^ 
Che queir ufficio pigliaffi la danu, 
£ le chiavi a co(tei raccomandoe ; 
Or quefto è quei che la donzella brandi i 
Subito al Conte Orlando fen' andoe 
Alla prigione , eli umilmente il chiama» 
Dicendo : cavalier, di té mi pefii» 
£ ciò che vuoi» farò per tua éàkùu 

IV. 

Orlando quanto può » coftei ripgrazia^ 
£ diffe : dimmi , fai tu la cagione » 
Pefthè il tuo padre in tal modo mi ftraxia» 
£ meffo m' ha di fubito in prigione 2 
Di quefto fa* per Dio mia voglia Gizia» 
Trami di dubbio e di confinone: 
£ ftu non mi puoi trar di quefta torre ^ 
Non mi lafciare almen la viu (ocre. 



Canto tredicesimo, j 

V. 

Rifpofe Chiariella al Paladino : 
La cagion , che '1 mio padre t* ha qu} pre(b, 
E che '1 Soldano da un certo indovino. 
Come tu fla Cridian, par eh* abbi intefo» 
Benché tu moftri d* encr Saracino j 
E perchè del gigante tienfl ofFefo , 
Ha fatto pace coi Soldano, e faldo 
Di vendicarfi del fuo Marcovaldo. 

VI. 

Ogni Criftiàn, eh* uccide un AfFricante^ 
Secondo noftra legge morir debbe 5 
Tu uccidefti adunque quel gigante , 
La vita al noftro modo te n andrebbe : 
Ma perch' io t* ho già eletto per mio amante^ 
Tolulc chiavi, che di te m' increbbes 
£ di morir non dubitare ornai. 
Che cu fé* /alvo , e libero farai. 

VII. 

Io ho. tanto fentito ricordare 
Oucl cavalier, eh* Orlando e nominato, 
che fuc vini m* han fatto innamorare , 
E.pcr fuo amor non farai abbandonato ; 
Dei nome tuo, di me ti puoi fidare, 
Dimmel , Baron , eh* affai mi farà grato* 
Orlando rifpondea : gentil madama. 
Io foa colui $ che Orlando il mondo chiama. 



4 MORGANTE MaGGIOILib;' 

Vili. 

Guarda dove condotto m' ba fortini ^^ 
Che appena credcrrai cb' io fia mei ^^^ ' 
Io Oli parti' , né di mia gente alcuna ^ 
Volli , fé non (juì il mio Tcudiere appr^ 
Ho cavalcato al fole, ed alla bma^ *® 
Ora il tuo padre a fon» m' ba qui meiOòi 
Ma fé peniato avefll tradimento » 
Per lo mio Dio non mi mettea qui dicnto.' 

IX. 



A te mi raccomando » ppi cb* io ì 
Dove tu vedi » e fa' che '1 ;nio ddftrietip 
Sia governato» p ppi fempie ti donp 
JJ anima e *1 cuore , e ciò cb* è in jouo ppcép:^ 
£ \p' che 'ntenda aacor quel eh* io ngwao; 
Se tu poteifi quefto mio fcodiere ' 
In qualche jmodo di qui libenurlo» 
Manderei per foccorfo in Francia a Cazlo; 

X. 

Non potè fofFerir ^c pìd ftrlafi "^ ^ 
La damigella , udendo cb' era OrlandojP' 
Parve che '1 cor nel petto fi (cfaiaiitaiu l* 
Per gran dolcezza » ^ difle lacrimando s 
Io credo che Macon qua ti mandaiB 
Per mio amor fbl» ma non Co come o quando^ 
fl,ì[ìc Tempre defiato ho di vederti : 
Ma in altro jmodo quji yotxtl teoard» 



L 



Canto tredicesimo. 5 

XI. 

S* io doveflì il mio padre far morire 
CoIItfmfc proprie man, tu non morrai j 
Amor comanda , ed io voglio ubbidire , 
Che tu (ìa falvo ^ e falvo te n* andrai i 
Quando fia tempo ti faprò aprire , 
E *1 tiio cavai , contento ne larai , 
E lo fcudier fìa franco ad ogni modo , 
£ che ta il mandi in Francia affermo e lodo* 

XII. 

Poi eh' ebbe Chiariclla cosi detto , 
LafciaVa Orlando , e vanne ài padre tofto, 
E dicca : quel fergentc poveretto 
Si morrà certo , che mi par difpofto 
Di non voler mangiar *> come folletto 
dittato ha via ciò eh' i' gli ho innanzi pedo j 
E colpa in ver non ci ha da gnuna banda, 
eh* irobidir dee quel che *1 Signor comanda. 

xiir. 

Rifpofe r Amoftante : mandai via, 
SefinAoriffe, e* ci fare* vergogna; 
Fa* che quell* altro ben guardato fia. 
Di quefto non aremo altro che rogna. 
Dille la dama : per la kdc mia, 
eh* io non fo fé farnetica o fé fogna 5 
Quand* io domando, e* guata cpm* un matto, 
£ non rifponde , anco fta ftupefatto. . ié 



6 MoRGANTE Maggiore» 

XIV. 

E poi tornava alla prigion ridendc^^ 
£ di (Te come il fatto era fornito; 
Diceva Orlando con Terigi : inten& 
Che prefto infino a Carlo ne fianca» 
£ che tu meni Vegliantin commendo » 
£ dica il ca(b com' io Con tradito 
Dall' Amoftantè, e truovomi in prigione^ 
£ quel che flato ne fia la cagione. 

XV. . 

Così a Rinaldo mio dirai ancora» 
Ad UH Vieri» e tutta noftra corte, 
.Che mi foccorrìn prima che qua mona» 
Che tutti fo poi piangerien tal morte.. 
Terigi fi parti fanza dimora , 
Sella il cavallo, ed ufcl delle porte; 
£ tanto cavalcò per monte , e piano , 
Che giunfe ove non era Carlo mano» 

XV L 

Perchè penfava a Parigi tiorarlo,' . 
Ma col fuo Ganellone era a Pontieri | 
Sentì come Rinaldo è fatto Carlo, 
A lui n* andava, e cosi a Ulivieri. 
Rinaldo, come giugneva a guardarlo , 
Subito pien fu di tridi penneri ; 
Perch' e* piangeva si mtferamente , 
Che in modo alcun non potea dir nicme* 



Canto tredicesimo. 7 

XV IL 

Gridò Rinaldo : eh' i del mio cugino ì 
Tu debbi certo aver mala novella , 
Allor Terigi quanto può mefchino 
A gran fatica in tal modo favella; 
L* Amoftante di Perfia Saracino 
U'^ha incarcerato , e guardai Cbiariella , 
Una fua figlia nobile e gradita. 
Quale ha promefTo campargli la vita. 

XVIII. 

Quefto è pcrch* egli ucci fé Marcovaldo , 
Onde il Soldano aveva un negromante , 
E che Criftian quel fuffi intefe faldo , 
Che r avca morto 5 e fé* coli* Amoftante 
La pace, e' patti il traditor ribaldo , 
Che fufli prcfo il buon Signor d* Atìgrantc, 
La notte tutt* a due fummo legati , 
£ in un fondo di torre incarcerati. 

XIX. 

Orlando s* accomanda a Carlo magno, 
A te , Rinaldo , o ver fanta corona , 
Al fuo cognato, ali* amico,' al compagno , 
Prima che così perda la perfona : 
Vedi che di fudor tutto mi Bagno , 
Volato fon , non come fa chi (prona , 
Tanto eh* i* fon, come tu vedi, giunto 5 
Or cu fé' ÙLVÌo, e 'ntcndi il cafo appunto. 
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XX. 

Alla Tua vita tanto afflitto , cgraim^ 
Non fu Rinaldo quanto a quedà volt^ 
E difTc fofplrando : che di* , Namo ? 
eh* i' ho già per dolor la mente ftolu* 
Quel favio vecchio diffe : noi intcndiana 
S' i' ho quefta imbafciata ben raccolta , 
eh* ajutar ci bifogna Orlando pretto j 
Ora dirò com* io farei di quefto. 

XXL 

Ogni altro ajuto, che lo 'mpcradore 
E Uiivieri, al fin farebbe vano. 
Perchè qui e la forza , e '1 grande amoi 
Direi che fi mandafil a Carlo mano , 
E che ritorni aAl* ufato Signore 
Per la falute del popol cnftiano : 
E ciò che tu vorrai contentò fia, 
E voi n' andiate prefto in Pagania. 

XXII. 

Aftolfo fia Gonfaloniere eletto, 
che fo che Carlo fia contento a quello 
Per quel eh* ha fatto a lui, e a Ricciardeti 
Gan fia sbandito ali* ufato e ribello. 
Rinaldo appena aveva Namo detto. 
Che difle : così pofto fia il fuggello. 
Così da' paladin fu pofto in fodo, 
£ fcriffe un brieve a Carlo in quefto modi 



CaKTO TRIDICBSIMO. ^ 

XXIII. 

Perchè fc' vecchio, io t* ho pur revcrcnxia > 
£ 'ncrcfcemi tu fia sì rimbambito » 
Che a Gan pur creda e la Tua fìrodolénxia. 
Che mille volte o più t' ha già tradito , 
Sànza trovar V error fuo penitenzia; 
£ per fuo amor di corte m' hai sbandito» 
Aftolfo e Ricciardetto a mille torti 
Volefti uccider pe* Tuoi ma* conforti. 

XXIV. 

D^no farefti d' ogni contumace , 
Ma'perchè mio (ìgnor fufti già tanto » 
Io ti perdono , io fo con reco pace , 
£ '1 tuo priftino imperio giufto e Tanto 
Ti rendo e la corona , fé ti piace , 
I ;uoi Baroni , e *1 tuo regale ammanto , 
la fedia tua , V antico , e degno Q:etro , 
Sanza piiì ricercar del tempo addietro. 

XXV. 

Sappi eh* Orlando e prefo in Pagania , 
Vieni a Parigi tuo liberamente ; 
£<1 Ulivieri, ed io in compagnia 
Soccorrer lo vogliam fubitamente : 
Aftolfo tuo Gonfalonier qui fia , 
Quel traditor non vo* qua per niente ; 
Gallerana Reina è rifervata > 
Oome fu Tempre» e da tutti onorata. 
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XXXII. 

Anzi voleva pagarlo di fogni ; 
Colui dicea : del mio gli comperai » 
E cosi credo eh* a te far bifogni. 
Se non eh* al fin fanz effi te n* andrai : 
Mentre che par che in tal modo iampogr>^^ 
Si ragunò dintorno gente affai , 
£ non fappiendo folver la quiftione , 
N* andorno di concordia a Salamone. 

XXXIII. 

£ Salamone , perch* era fapiente , 
Con quefti due (en* andò fopra un ponte » 
£ fevvi i buoi paflar fubitaroente» 
£ poi fi volfe con allegra fronte ; 
A quel che gli fognò diife : pon mente. 
Vedi tutte le lor fattezze pronte 
Laggiù neir acqua ; e 1* ombra fi vedea 
Di que* buoi» cne colui fognati avea. 

XXXIV. 

Diflè colui : e' pajon proprio à buoi , 
eh* io vidi s e Salamon rifpofe il faggio ; 
Tu che fognafti » togli che Con tuoi ; 
Colui che II pagò de* aver vant^gio : 
Non bi fogna fognargli » che Con fuoi , 
Così fta la bilancia di paraggio : 
Cosi dich* io a te , nota Pagano » 
Che il mio cavallo arai fognato invano. 



Canto tredicesimo, if 

XXXV. 

Sevolefli altro dir, del campo oiglia»* 
Qaefto deftrier d fia di chi il guadagoa. 
Il Re Marfilio fi fé* maraviglia » 
Difle : quefto è dabofco, e da campagna» 
Non ho nefTun qui tra la mia famiglia , 
eh' avedi tanto ardir , ne in tutta òpagna » 
Quanto ha coftui , e moftra effe re uom forte» 
Poi gli lifpofe : oltre , io ti sfido a mortCt 

XXXVI. 

Rinaldo non iftette a parlar troppo» 
Le redine girò del palafreno» 
Poi ritornava, per dargli d' intoppo , 
Facea tremare il ciel > non che *1 terreno i 
Perchè Bajardo non pareva zoppo.\ 
Diceva alcun di maraviglia pieno : 
Sarebbe quello del criftian Concilio, 
Che cosi £ero va a trovar Marfilio ì 

XXXVII. 

Quando Marfilio vide il cavaliere ; 
Tra fé diceva : ajutami, Macone, 
Che poco vai qui contro al fuo potere 
Allegar Trimcgifto , o vuoi Platone; 
La lancia abbada , e pungeva il deftriere p 
A mezzo il petto di Rinaldo pone : 
£ benché *1 colpo fufli oftico, e crudo» 
Rop£cfi in pezzi T afte nello é;udo. , ^ 



VV MORGÀKTE MàGGIOUI. 
XLIV. 

£ vo* , Rinaldo , una grazia mi facci ^ 
Che venga meco a ftarti a Siragozxa 
Co* tuo* compagni s e ciò non ti difyiaccia. 
Benché a te noftra terra parrà Tozza : 
Ne creder eh* a Parigi fi confaccia , 
Dove ogni gentilezza fi raccozza; 
Pur qualche giorno ti darò diletto 
Quant* io potrò , per lo Dio Macomctto. 

XLV. 

Rinaldo difTe : tama cortesia 
Per nefiun modo , Re , confonder voglio , ■ 
Ma s* io t* ho fatto al campo villania , 
Di quefto quanto pofib or me ne doglio » 
£ dicone mia colpa o mia pazzia. 
Che cosi far per certo mai non foglio : 
Non ti conobbi allor , pel mio Gefue. 
Diile il Pagan : di ciò non parlar piue. 

XLVI, 

Non ti bifogna di ciò fcufa prendere » 
tJfanza è di moftrar la fua prodezza , 
'E fempre non fi può di pan offendere ; 
Beiich* io cadedi per la tua fierezza , 
Io ne volevo in ogni modo fcendere. 
Rinaldo rife. di tal gentilezza, 
E difie : la rifpofta tua fignifica 
Qnaoto la tua osmns^ è io fc magnifica. , 



Canto tredicesimo. 17 
XLVII. 

Rimontò a cavai Marfilio allora , ' 

Cosi Rinaldo, perchè n era fcefo. 
Come colui , che' fuoi mageiori onora : 
Marfilio per la man poi V eobe prcfo » 
E Ulivicr volea pì^rliar ancorai 
Ma Ulivier s* è fculato e difcfo : 
E poi che i convenevoli fatti hanno, 
Inverfo Siragozza fé ne vanno. 

XLVIII. 

E difmontati al palazzo reale , 
Marfilio Tempre tenne per la mana 
Rinaldo per le fcale , e per le (ale. 
La fua figliuola , detta Luciana, 
Gh* ogni altra di bellezza aflai prevale » 
Feccfl incontro benigna, ed umana, 
E falutò Marfilio e* fuoi compagni 
Con atti onefti e graziofi e magni. 

XLIX. 

Ne prima quefta Rinaldo vedea. 
Che fi Tenti da uno (Irai nel core 
EiTer ferito , e con Tcco dicea : 
Ben m* hai condotto dove vuoi , Amore ^ 
A Siragozza a veder qucfta Iddea, 
Che più che *1 fol m* abbaglia di fplendorcj 
E rjTpondeva al (uo gentil Taluto ^ 

Quel che gli parve che folli dovuto, j^j 
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L. 

Quivi alcun giorno dimorar contenti 
Kon domandar fé Cupido galoppa 
Vi qua di là con f uoi nuovi argomenti 
£ la fanciulla ferviva di coppa ^ 
Rinaldo fempre ebbe gli occhi lucenti 
Alcuna volta con efli tintoppa : "^ 

Or quefto è quel , che come zolfo, o c^ 
Il foco par che rinnalzi , ed accrefca. 

LI. 

Mentre che fono in tal con(b] azione » 
Un meflageiero al Re Marfilio venne, 
E gcttafcgh in terra ginocchione , 
E dice come un gran cafo intervenne; 
Che morti ha cinquecento o più pcrfonc 
Un gran cavai co' denti e colle penne, 
eh* era sfrenato, e fa già di Gisberto^ 
£ parca' un demone in un deferto. 

LIL 

Noi favam cinquecento ca-/"alierf , 
Diceva il meflb , e giunti alla montagna , 
Fummo affalìti da quefto dcftricri , 
Non fi potea fuggir per la campagna ; 
MifTefì in mezzo fra' tuoi cavalieri , 
Non fu mai lupo arrabbiato, né cagna. 
Che così morda, e divori, ed attofche. 
Né anco i calci fuoi pajon di mofcbe. 
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LUI. 

Io '1 vidi, o Re Marfilio, rizzar dianzi » 
Ed accoftarfi a un Pagano a petto , 
£ poi menar delle zampe dinanzi ; 
Che penfi tu , che gli defH un buffetto » 
Da far cadérli del capo due fchianzi? 
E* eli fchiacciò le cervella , e T elmetto , 
E balzò il capo più di dieci braccia : 
Penfaco* pie di drieto s* egli fchiaccia. 

LIV. 

Se dà in quel muro una coppia di calcii 
E* farà rovinar quefto palagio 5 
Io feci predo mazzo de' mici falci , 
Che lo ftar quivi mi parve difagio 5 
Però che contro a lui poche arme vaici , 
Tanto fuperbo par , bravo , e malvagio , 
Sanza pietà mi pareva Briufle : 
Io mi fu^i*> che attorno andavon buflè. 

LV. 

Ni credo che vi fia campato un folo ^ 
E 'l tuo nipote vidi morir io , 
Afflitto poveretto con gran duolo. 
Quando Marfilio quefte cofe udio. 
Che cosi triftamente tanto ftuolo 
Vi fuffi morto : o Macon noftro Iddio» 
Dicea piangendo , cerne lo confenti , 
Che cosi iien diftrutte le tue gentil 
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LVI. 

Quefti cran pur, Macon , ic tuoi Pag^^^ 
Che così morti fon come tu vuoi j 
Sarcftu mai d* accordo co* Criftiani 5 
Ma fc tu fc* , eh* arai tu fatto , poi 
che tutti farcm morti come cani ) 
Arai fatti morir gli amici tuoi, 
Sarai tenuto ai fin pur tu crudele. 
Poi che fia fpeato il popol tuo fedele. 

LVII. 

Rinaldo vide Luciana bella 
Dolerfi con parole inzuccherate, 
Verfo Marfilio in tal modo favella 5 
Manda con meco delle tue brigate 
Un , che m* infegni ouefta beftia fella , 
Non ti doler delle cole paffate : 
Que* che fon morti , Dio gli faccia fani > 
Vedrai eh* io 1* uccidrò colle mie mani. 

LVIII. 

Tra pazzi e pazzi , e beftie , e beftia fia , 
Che c*^è ben di due gambe beftie ancora j 
Forfè a qualcuno ufcirà la pazzia. 
Il Re MarfiUo confehtl allora , 
Quantunque fare li par villania. 
Che di Rinaldo fuo già s* innamora : 
E dettegli alla fine un fuo valletto, 
E UlivjQr volle ire e Ricciardetto. 
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LIX. 

Vci&valo Marfilio accompagnare , 
Kiaaldo diiTc : io noa voglio altro meco 5 
Se non che ancor Terigi volle andare , 
Che fa eh' egli è fuo debito efler feco ; 
Vedevafi Rinaldo sfavillare , 
Come volea colui eh* è pinto cieco. 
Dicea MarfiUo : io pricgo il noftro Dio ^ 
Che c* accompagni , car Rinaldo mio. 

LX. 

Rinaldo fene va verfo il deferto 
E *1 mcflaggier moftrò , dev* e' cr«dea 
Che fia il cavai , benché noi fappi certo i 
Rinaldo allor di Bajardo fceiidea : 
In quedo il gran dcftrier fi fu fcoperto , 
Che già pel bofco fentiti gli avea : 
Ma quel Pagaa » come vide il cavallo , 
Sopra^ un gran cerro terminò afpettalio 5 

LXI. 

JEd anco s* arrecò fu bene in vetta. 
Piife Ulivicr : per Dio tu ;iii par pratico, 
A quefto modo ogni animai «' afpetta. 
Difle il Pagano : egli è pazxo e lunatico , 
£ Co: quel che fa far colla zampetta 5 
Quefto è colpo di favio e di gramatico i 
! Saprò me* dire come il fatto è ito 
Al mio .Signoj:, però fon qui falitOj» -i 
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LXXIV. 

Rinaldo gli difpiacque tal mater^ 
Partiffì» e legaitò la Tua giornata, 
E lafcia il batbafTor, che fi difpera 
Coir altra gente cosi fconfolatas 
Alla città s* appresa in falla fera , 
Vcrfo la porta la briglia ha girata , 
E diflè andiamo a veder quefto fatto ^ 
Forfè che far fi potrebbe un bel tratto^ 

LXXV. 

Giunti alla terra > ad un ofte n* andorno 
Che tutto pien fi moftrava d' affanno , 
Della cagion del fatto domandorno ; 
Coftui contò del {ot Signor lo inganno ^ 
Tanto che tutti fi maravieliomo. 
Come fofferto fia auefto tiranno : 
Venne la cena , e Airono onorati , 
E* lor cavalli e lor ben governati. 

LXXVI. 

Parve a Rinaldo 1* ofte un uom da bene 
E 'ncrcbbeli , fentendo , una fua iSglia 
Il Re Vergante ha tolto a forza , e tiene } 
E diceva : ofte , fare* maraviglia , 
S' io dcfil al Re Vergante tante pene , 
eh* al popol tutto alclugafil le ciglia ? 
E cominciava T ofte a confortare : 
Com' io dirò nell' altro mio cantare. 
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ARGOMENTO. 

Vergante Frufiator delle donielle 
Refta giù £ un balcon precipitato 
Da Rinaldo , che fa cofe più belle , 
Dopo che tutto un regno ha battei^ata» 
Un efercito grande l falle felle 
Al foccorfo d' Orlando defiinatom 
Colfuo Rinaldo Luciana Jciala ^ 
E d* un belpadiglion te lo regala* 

L 

J7 Adrc del cielo , e Re dell* univerfb , 
Saoxa il qual non fi muove in aria foglia , 
Non mi lafciar perduto ire a traverfo , 
Mentre eh* ancora è pronta la mia voglia ; 
Poi che tu m* hai cantando a verfo a verfo 
Condotto infino al mezzo della (bglia. 
Colla tua man mi guida a falvamento 
Infino al porto con tranquillo vcato« 
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IL 

L* ofte rifpofe : chi la mia yeiuS< 
Faceffi , adorerei fempre per {anto^. 
DifTc Rinaldo : domattina afpetta^ 
£ tutti a^ripofar ci andiamo intanto $ 
Come fia giorno, i deftrier noftri aflèn 
Vedrai s* io dico il vero^ o s' io mi vai^ 
Cosi Rinaldo fen* andava'a letto , 
E fece 9 e riufcig;li un bel concetto. 

111. 

La mattina pet tempo fo ierato» 
L' ofte i cavalli apparecchiati ayera, 
£ da coftor non volle efler pagato. 
Ma* di Tua povertà ior profiereva^ 
Guata Rinaldo e Ulivieri annato, 
£ molta ammitazion feco prendeva, - 
Che gli pareva ognun fiero e gagliardc^^ 
E Vegliantin vagheggiava e Bajardo. • 

ly. 

Rinaldo fen' -andò verfo il palagio»,' : 
Al Re montava il Baton valorofos 
Era a vederlo tutto il popolazzo, ^« 
Quivi fentiva un pianto doloroso 
Delie donzelle : il Re (operbo e pazzo 
Vide coloro, e tutto àìiiegaoCo : 
Chi (lete voi« <lomandava Ulivieri^. 
Così prefuntuofi cavalieri } 
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V. 

Rinaldo gli rifpofc : la rifpofta 
Farò io per coftui , che tu domandi ; 
E poi che preflb alla fedia s* accofta , 
Diflè : per certo di te fama fpandi , 
Non fo come il ciel facci tanta fofta , 
eh* a Belzebù giù in bocca non ti mandi 5 
Della tua tirannia , can traditore , 
Dieci leghe lontan mi venne odore. 

VI. 

Era la fala piena di Pagani , 
Non gH rifpoU alcun , eh' avienofdegno, 
E divorato V arien come cani 
Quel Signor trifto d* ogni morte degno. 
Rinaldo feguitò : colle mie mani 
Per gaftigarti fol. Vergante, vcgnoj 
Ciriftb fono, e per divino effetto 
Mi manda in quefta parte Macometto , 

VII. 

Adultero , sfacciato , reo > ribaldo , 
Crudo tiranno , iniquo , e fcelerato , 
Nato di trifto , e di fuperchio caldo 5 
Non può più il ciel patir tanto peccato , 
Nel qaal tu pure fé* oftinato e laido , 
Luffuriofo, porco, fvergognato, 
Poltron, gaglioffo, poltroniere e vile. 
Degno di ftar col ciacco nel porcile* 
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XI. 

Non fapea che fi dir Vergante s e tanto 
Multiplicò la furia e latempefta» 
Che Rinaldo lo prefe dall* un canto » 
£ la corona gli itrappò di tefta» 
E tutto gli ftracciò il reale ammanto : 
Ognuno ftava a veder quefta feda ; 
Poi lo portò tra quella gente pazza » 
£ d* un balcon lo gittò in fulla piazza» 

XIL 

Tutti color che V avevon veduto 
A gran furore sgomberan la fala , 
Dicendo : da Macon quefto è venuto » 
Beato a chi poteo trovar la fcala. 
Rinaldo come favio uom ed aftuto , 
Che le parole e T opere fuc infalai 
Subito andò dove le.domigeiie 
Avea fentite batter merchinelle. 

XIII. 

£ vide eh* eran difpogliate ancora» 
£ tutto il doflb vergheggiato avieno. 
PartifU, € del palagio . ufci va fora, 
£ vide popol d* allcgrejwM^ pieno , 
£ come volentier ciafcun V onora» 
Che tutti riverenzia gli facieno : 
Ed accoftofC o V* era alcun Barone , ^ 

Poi.cominciò quefta degna orazioiie. . . Jr 

B ly T^ 



t 
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Quel vero Dio « che fece prifli»iA 
Poi pel reccato fuo volle monce » 
Perchè allo 'nferno dannati faTiuio , - 
£ non (i paò con raeion contraddite i» 
( Benché alcun Saracm mife rlchiaoM 
Del voftro Re )^ mi m' ha fatta "tcttiUr 
Per liberar non (pi le %lie voflav,.- 
Ma perché a' gite a lui la via*ipi aaoftn 

XJv;: 

La qnal voi avete per ccxto'CmàaA^ 
Per lut^hi tempi, -e Macon faUa e ri 
Conofcerece dopo la partita; ' 
Ma il mio Gesd benigno e giafio Die 
Per la fua carità» eh' è infinita v 
Perch* egli é graotfoib e Tanto e fio » 
Alluminar vi màndjt» e darvi'fegno^- 
eh' al fin V* a^tta^lttlitto eterno reg^ 

XVI^ 

Non ha voltftòlMaportar T oltr^id 
Che vi faceva il Signor voftro a torcoti 
Quefto efTer debb« Sa ogni (avioun fi^ 
Di Tua potenzia i pbi dbi* i' l' ho qid ma 
Nella prefentia del faóBarona^or- •: 
Da lui fol veniie V a)iito e 'I conforto 
Lui mi die fb^Ea , che co6Ì faceffi ». ^ 
X fé' che igaua Qoa fi co(itiappQQ«G% 
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XVII. 

Lui vi fpirò, potete intender certo, 
eh' alla giàftizia dar dovefli loco » 
Però che troppo V aveva fofFcrto ; 
Ed or , per trarvi dell* eterno foco , 
Vuoi eh' io vi moftri il voftro errore aperto. 
Nel qùal crefciuti (lete a poco a poco : 
Però tornate tutti al Chriftianefimo , 
Che non fi piiò in ciel ir fanza baueluno. 

XVIII. 

Finite le parole , il popol tutto 
Cominciava a gridare ad una voce : 
Sia benedetto chi il tiranno ha ftrutto ; 
eh' è (lato a Cuoi faggetti tanto atroce: 
E poi che de* feguirne un maggior frutto, 
Adoriam tutti quek che mori in cróce ; 
Dicci il tuo nome, fol tutti preghiamo, 
£ poi per le tue man ci battezzianto. 

XIX. 

Che poi che morto hai 'Itraditor ribaldo , 
Vogliam per fempiterna tua memoria 
Un fimulacto fatti cL':oto faldo. 
Dove fia difegnata queda* iftorìa. 
Rifpofe il Prenze a tutti : io fon Rinaldo 
Da Montalban , che v' ho datò .vittoria. 
Ed or v' arreco 1- ulivo o la pace 
Dal mio Gc«ì| die d' adorar vi piace. 
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XX. 

Allora il popoi cominciò a gr/V/^ ^^^ 
Viva Rinaldo , e viva il tuo Gcfui ^ 
Ognun qui t* ha fentno ricordare ^^ 
Già mille volte per le vind tue, 
£ cosi cominciava a battezzare 
Rinaldo alcun Baron colle man Tue ; 
Ognuno a' pie fuòi ginocchion fi getta 
£ '1 primo voleva c&r per la fretta. 

XXI. 

In pochi di fur tutti bettezzatl. 
V albergator, che ritenne coftoro. 
Quanto poteva più gli ha ringraziati. 
Quefta novella fenti il barbaflbro , 
£ gli altri che Rinaldo avea trovati » 
Alfa città venien fanza dimoro ; 
£ '1 Baibaitóro avea nome Salante , 
£ molto gaudio avea del Re Vergante* 

XXII. 

Or chi vedefH quelle damigelle 
Venirfi a battezzar divotamente , 
£ quanto allegre parevano e belle. 
Di lor s* innamorrebbe certamente : . 
£lle parién del ciel le prime ftelie » 
Le madri e- padri ognun n* era gaudente 
Gran fefta h iacea per la cittade , 
£ le caftèUa ci* altre fue contrade. 
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XXIII. 

Il barbaiToro della gran forcfta 
Diceva al Preaze : quanto ti Co grado » 
.eh' a Guel ribaldo rompefti la teda; 
Sappi cn io fon di nobil parentado , 
Ogni cofa fia tuo eh' è in mia potefta» 
Drcea Rinaldo : intender mi fia a grado , 
Quella città quanti uomini farebbe 
Da portai arme qual .fi converrebbe. 

XX;IV.; 

Rifpofe il. barbafforo : quefta terra 
Ha fotto fé cinque altre gran cittate. 
Centomila Pàgan faran da guerra , 
Sanza molte caftella , e le villate ^ 

10 fo che la pia lingua in ciò non erra > 
Ma tu potrai veder le (fhiere armate. 
Rinaldo, udendo. ciò qhe quel dicea» 
A Gesù CrìAò grazie. ^e rendea. 

xx;v. 

£ ftettefi alcun giorno a ripofare 
Rinaldo e' fuoi compagni allegramente; 

11 popol lo voleva incoronare, 
JMa Rinaldo non volle per niente. 
Dicendo : in libertà vi vo' lafciare. 
Il Signor voftro è Crifto onnipotente : 
Poi quando un tratto vide tempo , ed agio ^ 
U popol ragupò tutto al palagio. 
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XXVI. 

E ragunato, fece parlamento, 
E difle : or che di voi fidar mi po:^-^^ 

10 vo* che voi intendiate a compime^-^^^ 
Per che cagion di Parigi fon mofTc^ ' 
E perch* io vivo nel cuor malconte^^^ 
D* un pcfo che mi grava infino ali* orJT 
L' Amoftante di Perfia ha imprigionate 

11 mio cagin » eh' Orlando è nominato. 

XXVII. 

Vorrei che mi facefli compagnia» 
Tanto eh' Orlando mio ù riaveffi. 
Poi che finita fu la diceria , 
Fu commefTo a Salante che dicefC , 
E che per parte della Baronia ,-- 
Ciò che chiedea Rinaldo gli offerefil : 
Allor Baiarne ritto G. tevoe, . 
E come fkvio a parlar comincioe. '^ 

XXVIH. 

Rinaldo , poi che liberati ci hai 
Da Macon, da Vergante, e dallo nfemo» 
Non penfi tu che noi fiam tutti ornai 
Sempre tuo* fervi e fchiavi in fempitcrno j 
Ciò che domandi , a tuo piacere arai , 
Ed ora e fempre, vivendo in eterno: 
Faccifi tofto come vuoi la 'mprefa , 
Che di tal cofa a tatti affai ne pefa. 
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XXIX. 

Rinaldo ringraziava tutti quand» 
E poi per tutti i pàcfi mandava 
Subitamente mefTaggieri , e Fanti , 
E molta gente tofto s ordinava ; 
Vennono a corte a Rinaldo davanti , 
In men d* uh mefe vi fi raccozzava 
Novantamila cavalieri armati , 
£ tatti in guerra htó difciplinati. - 

xxx. 

E poi vi venne due giganti fieri. 
Con diecimila armati in full* arcione i 
In punto ben di ciò, che fa meftieri» 
Che rinnegato avien tutti Maconc» 
E fittvivon Rinaldo volentieri^ 
L* uno e V altro gigante o torrióne ; 
De' quali aveva 1* un nome Cotante, 
E 1* altro s* appellava Liorgante. - 

XXXI. 

Coftui , che molto amò già il fuo Signore^ 
Poi che vide Rinaldo che l' ha morto » 
Non potè far non fi turba (fi il core, 
E difle còn'Balante ; e* morì a torto; 
E pcrch* io jfui fuo amico 6 fervidore > 
Malvolentier queft' oltra^o comporto. 
Né pofib far eh* io hon ne pigli fdegno| 
Per la mia nova fc con voi noa vegno. - ..j 
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XXXVIIL 

Diceva la fanciulla a Balugaim r ^ 
O Balugante , io yo' che meco ▼eg^:^ 
Con qucfta gente eh* ie meno in Lcr-,^^ 
Acciò che fia queft' opera pid dega^^ 
Egli rifpofe : pel mio Trìviginte - ' 
Volentier ne verrò fottotua infegtm* 
Cosi fumo ordinati prettamente • ^ > 
Ventimila a cavai di baona gente. . ^ • . 

xxxrx« 

Cosi la dama da Ml^liènc ^ 

Si diparti co* cavalieri onaati » 
£ per infegna nel fuo gon£doac 
£ron due cori infieme incatenaci T 
£ portò feco un ricco pftdfgitdiie ; ^ - ^ 
Del qual faranno affai matavigliftti ^^ i 
Che non fi vide mai fimile^ a anello» ' 
Tanto era lavorato riccio (e beliQ. ^ • -;; ^i 

£ 'n pochi giorni ^ItfVà la izmà -' 
Al Prenze, come vien la/damigeUa{ ' > 
Subitamente molti Bai:oB chiama / ' - i 
E fece! principal .montile in fella, '^ - -'* 
E così incontro n' andatoia atla damtt : ' 
Rinaldo come appariva la -ftella , 
Diceat: rinato •èCrìftò veramente;, •'* 
Ch' apHtimi U ftella in QriMI*» ^ :-^ 
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XLL 

Giuitfe la dònna, e 'n terra è difmontttaf 
Della qual cofa Rinaldo fi duole. 
Che la Tua gentilezza è fuperata; 
Difinonta prefto , e con deftre parole 
Si fcufa, e parte la fancialla guata > 
Come fta fifla T aquila nel fole , 
E dei penfar che la dama il faluta , 
£ che rifpofe : tu Ha ben venata. 

XLII. 

Rimontati a cavai , tutti n* andorno 
Nella città con fefta e con onore 5 
E poi eh* al gran palazzo difmontorno, 
DifTe là dama : o mio card Signore , 

10 t* ho arrecato un padiglion adorno , 

11 qual Tempre terrai per lo mio amore 
Colle Tue man V ha tatto Luciana» 
Contefto d* oro e feta (briana. 

XLIII: 

E fccelo fpiegarc in Tua prefenzia: 
Quando Rinaliìo il padiglion vedca , 
Maravigliofli di tanta eccellenzia , 
E difTe : certo io non Co quale lédtz 
Aveffi fatta tal magnificenzia , 
Se fufll Palla ; e grazia gli rendea , 
Dicendo : pec tuo amor tal padiglione 
Semprs urrà , die co^ yaol ragione. 
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XLIV. 

Egli era in qucflio modo <7/Vi[ ^^ 
In (uUa fala magna fu diftefo ^ ^^ 
In quattro parte, ov' era fiffitsiet> 
Quattro elimenti ; e '1 primo pare ,^^ 
Ck' era per modo ad arte lavorate^ ^ ^^^ 
Che fi (are* per vero foco intefo , 
Pien di faville e raggi fiammegeianti 
eh' ognuno abbaglia che gli fta davan; 

XLV. 

Quivi eran certi carbonchi , e rubini ^ 
Che campeggiavan ben con quel colore , 
Certi balafci e granati sì fini , 
che in ogni pane rendeva fplendore : 
Quivi eran Cherubini, e Serafini, 
Come è nel foco dello eterno amore : 
Quivi è la falamandra ancor nel foco , 
Che G godea contenu in fefta e 'n gioco. 

XLVI. 

Nella feconda parte è V Aer puro , 
Azzurro tutto, e *1 eie! con ogni ftelia. 
La luna, e 1 Sole, e Venere, e Mercurd^ 
£ Giove apprefib, e Vulcah che martella s 
Saturno , e Marte in afpetto più duro , 
Dodici fegni , ed ogni cofa bella : 
Che tutto non è tempo a raccontare , 
Poi gli uccei focto ù vedcan volare* 
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XLVII. 

L* aquila in alto con Tue rote andava 
Guardando fifo il fol, com' ella è avvezza» 
Tanto che il fol le penne gli abbrucciava» 
£ rovinava in mar giù dell* altezza s 
Quivi di nuove penne s* adornava , 
£ riprendeva poi Tua giovinezza : 
£ la nuova fenice, come fuole. 
Portava il nido alla cafa del fole* 

XLVIII. 

£d avea tolto incenfo e mirra prima i 
£ caifia , e nardo , e balfamo , ed amomo » 
£d arfa , e poi rinata in full a cima. 
Qui è il falcon falvatico , e quel domo , 
£ r un par che Ì colombi molto opprima > 
£ r altro fa col aghiron giù il tomo. 
Quivi è r aftor , col fagiano , e *1 terzuolo. 
Che drieto alla pernice ftudia il voto* . 

XLIX. 

Quivi era lo fparvier, quivi la gazza» 
Che par che fi voledi innalberare, 
£ mentre che fuggia, forte fchiamazzai 
Quivi è la lodolecta a volteggiare, 
£ drieto il fuo nimico che 1* ammazza ; 
£ lo fmeriglio fi vede fquillarc 
Di cielo in tetra, e la rondine ha innanzi» 
£ par che r uno all' altro poco avanzi. 



44 MORGANTE MagGIO^^ 



Quivi fi vede i gm volare a fck. ; 
E quei che va dinanzi par che grid^ ^ 
£ 1* oche han fatto alla fila bandie:^ 
£ come quefti par che 1* una guidi ^ 
Quivi è la tonolctta a primavera , 
£ par che in verdi rami non s* annidi 
Più non s' allegri , e più non s* accompaj 
£ fol neir acqua torbida fi bagni. 

LI. 

Quivi fi cava il pellican del petto 
Il (angue , e rende la vita a* Tuoi figl 
Evvi lo ftarno e la ftarna in fofpetto , 
eh- ogni uccel che la vede non la pigli 
E '1 nibbio fi vagheggia a fuo diletto , 
Ad ogni mofca chiudendo gli artigli : 
E gira r avoltojo , e V abuzzago , 
£ *1 gheppio molto dei vento par vago. 

LII. 

Ed anco il milion fi va aggirando , 
E la ghiandaja va facendo feda, 
E la gazza marina vien gridando , 
E fcende in bafl'o con molta tempefta i 
E' la cutretta la coda menando 
Si vede , e rizza la pupa la creda : 
Quivi Ci pafce di fogni il mofcardo , 
Peich' e* non è come il fratel gagliardo 
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LUI. 

Il picchio V* era , e va volando a (coffe. 
Che *l comperò tre lire e poco un beffo , 
Perch* e' pensò eh* un pappagallo foffe , 
Mandoilo a Corfignan , poi non fu deffo 5 , 
Tanto che Siena ha ancor le gote roffe : 
Quivi è il rieogoletto, e *1 fico appreflb, 
E '1 pappagallo , quel eh* è da dovero , 
E il verde,c*l roffo,e'l bigio,e 1 bianco,*! nero» 

LIV< 

eli ftornelletti in frotta fé ne vanno, 
E tutti quanti in becco hanno 1* uliva. 
Le mulacchie un tumulto in aria fanno : ^ 
La paffer v* è maliziofa, e cattiva, 
E par fol d diletti di far danno : 
E *l corbo come già dell* arca ufciva : 
Evvi il fatappio , ed evvi la cornacchia , 
Chegarre driexo agli altri uccellile gracchia* 

LV. 

Quivi fuperbo fi moftra il pagone, 
E grida come gli occhi in terra abbaffa , 
Garzetto , e l* anitrella , e *1 grande ocione j 
Quivi la quaglia, che pareva laffa. 
Volando d* una in altra regione : 
Quivi è 1* oca marina che *1 mar paffa, 
L* anitra bianca , e *1 mars^on calarfi , 
Parca che in giù vola^Cn , per tufiàrfi. 



i 
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LXII. 

Vcdcafi in mcMo rilunccntc, e h^ ^^ 
Nella fua fedia Giunon coronata , ^^ 
E Dejopcja , e T altre intorno a qtt^^ ^ 
E molto dalle ninfe era onorata» ^ 

Eoi parea che tentaifi procella , 
E che picchiaci la porta ferrata , 
E Noto 9 ed Aquilon già fuori ufcieàOj 
£d prion d* ogni tempcfta pieno. 

LXIII. 

Poi fi vedeva Dedalo, che '1 figlio 
Avea fmarrito, e batte^ la froifte, . 
Che non credette ai fuo Uvio configlio; 
^z^t^x il -carro abbandonar Fetonte \ 
E '1 fero fcorpiò moftrargli 1* auiglio, . 
E com' e* par che in baflb gid difmonte, 
£ 1^ terra apre per 1* ardor la bocca» 
E Giove il fulminava della rocca. 

LXIV. 

La terza parte è figurata al mare , 
Quivi fi vede fcoprir la balena, 
E far talvolta navilj affondare, 
E dolcemente cantar la ferena. 
Che i naviganti ha fatti addormentare : 
Il dalfin V* è che moftrava la fchiena, 
E par eh* a* marinai con quefto infegni , 
Che fi provvegghiii di falvàr lor legni. 

LXVI. 



Cateto quattordicesimo. 

LXV. 

Il matin vecchio fuor dell* acqua ufóiaf 
B M pcfcc roadin fi vedea volare j 
Ma il pefce tordo cosi non facia : 
Vedeafi il cancro 1* oftrica ingannare » 
£ come il fufcelletto in bocca avia , 
E poi che quella vedeva allargare , 
E* lo metteva nel feflb del gufcio , 
£ poi V* entrava a mangiarla per 1* ufcio. 

LXVI. 

Raggiata, e rombo, occhiata , e pefce cane , 
La triglia, il ragno, il corvallo , e*l falmone , 
Lo fcorpin colle punte afpre e villane , 
Ligufta , e foglia , orata , e ftoriones 
£ *1 polpo colle membra cosi (Irane , 
E*l muggin , colla trota , e col carpione , 
Gambero, e nicchio ^ e calcinello, e feppia, 
E Cgombcro, e morena, efcarza, e cheppia* 

L X V I L 

E tonni G. vcdien pigliare a fchiere , 
E cornioletti , e lamprede, è fardelle , 
E altri pefci Ai tante maniere , 
Che dir nonpuof&con cento favelle, 
fcr fiumi , e ìaehi, e diverfe oefchierej - 
Però che fon più 1 pefci che le ftelle , 
Anguille, ciucci, e tinche ,.e pefci pcrfi : 
Penfa che quivi pótevoo vcderfi. 

Tome li: C 
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LXVIII. 

£ che vi fu(fì boncio , e barbi 
Alcfe finalmente^* era fcorco , 
£ come fol dell* acqua quel fi p 
£ tratto fuor di quella , parea 
Vedevafi la manna , che giù ca 
E *1 pefce per pigliarla ftare ac< 
£ come il pefcator molto s' affa 
Con rete s ed cfca , e con mille a 

LXIX. 

Poi fi vedea Nettuno col tri< 
Guardar con atti ammirativi , 
Quando prima Argo nel Tuo re{ 
Che lo voleva a Colchi guidar ' 
Scilla abbajar fi fentia crudeln 
E i moftri fuoi digrignavano i 
Vedeafi Teti , e vedevafi UlifTc 
Come più là che i fegni d* £rco 

LXX. 

Cimoto e Triton placar la te 
Glauto poi fi vedeva ondeggiar 
Efaco afflitto con molta molef 
Cercando Efperia ancor fott* ac 
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LXXI. 

Poi-fi vedeva Dave m quantìtàte 
Gir fopra V acqua , « molti legni ftrani» 
Balnieri, grippi y e galea^:^e armate, ' 
£ brigantin , carovelle , Crmarrani , 
Liuti , faettie , gonde fpalmate , 
£ fopra fufte menarfi le mani , 
Battelli, ep^lifcarmi, e Tchifi , e barche 
D'. uomini y ^mei^ce , e varie cofe carche. 

tXXII. 

L' ultima, parte toccava alla terra » 
Quivi Ci vede tutte V erbe e piante , 
£ come il globo fi riftrigne , e ferca , 
£ le città famofe tutte quante , 
£ gli animali , e come ciafcun erra 
Chi qua , chi là per Ponente e Levante , 
Per Mezzogiorno , e chi per Tramontana, 
Ogni feaoomeftica» e filvana. 

IXXIIL 

Il Liofante parea molto grande 
Callofo > e nero , e dinanzi d* un pezzo , 
£ come quegli orecchi larghi fpande , 
£ flende il grifo lungo , eh' egli ha avvezzo 
P^liar con efib tutte le vivande , 
£ noi potea toccar fé non un ghezzo ; 
f dpc della boccagli ufcivan due zanne 9 
eh* eron i\ avorio. > e luoghc ben fei fpannc. 
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LXXIV. 

Evvi il lionc , e *! dù»po g/i v*- , 
Eitvi il cavai famofo lanza frct-^ 
£ 1* afinello e '1 bue si ^anfuet^^. 
E 1 xnul che tutto par di vizj pi ^ 
Vcdevafi il caftor molto di fcrct^>^ 
Che de* fuoi danni eletto aveva ii 
E ftrappafi le membra genitale , 
Y^ggcndo il caccktor , per ntancc 

LXXV. 

11 leojpistrdo pareva fdegnato , 
Perch* e* non prcfe in tre falti la pi 
E *1 liocorno e in grembo addormc 
D* una fanciulla , e par eh* egli coi 
EfTer da quefta toccò e pettinato ; 
Maiiòn fi fidi ali* acqua , e non g 
Se non vi mette il cornò prima drei 
£ fé quei fuda fta a vedere attento 

LXXVI. 

Tutto bizzarro e picn di furia f 
E *1 lupo fuor del bofco fvergogna 
Gridato dalla gente e da* can morf 
£ *i porco che nel fango è imbrodo 
Quivi era -il cavriuol che molto ha 
E poi'S^è pofto a ber tutto afFannat 
E*l cervio , che *1 paftor che canta 
Jn^n jphe V altro iotanto lo faetca» 
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LXXVII. 

E 1 bufol che ne va prefo pel nafo , 
£ la capretta, eT umil pecorella, 
eh* aveà le poppe munte , e *1 doflb rafo 5 
La lepre paurola , e mefchineUa 
Par cne u fugga , temendo ogni ca fo : 
Quivi era il droinedario , e lacanimclla, 
che collo fcrigno manfueta e doma 
Lafciava ginocchion pori! la foma. 

LXXVIII. 

La volpe maliziofa era a vedere y 
E *l can pareva fedele e leale 5 
Evvi il coniglio , e fchcrza a fuo piacere. 
Molto fentacchìo pareva il cinghiale 5 
Poi fi vedeva la damma e '1 cerviere , 
Che drieto al monte fcorgea T animale : 
Ouivi era il taflb porco , e *1 tafTo cane , 
che fi dormien per le lor buche , o une. 

LXXIX. 

E lo fpinofo , e V iftrice pennuto , 
£ Copra il-bucolin del topo il gatto , 
Con molta pazienzia come altuto , 
Tanto che netto riufciffi il tratto : 
Bevero , e *1 ghir fonnolente e perduto , 
E puzzola , e faina , e lo fcojatto : 
Evvi la lontra , e va cercando il pefce , 
Ed or fotc' ac<jua ed or fopra riefce. 

C ii\ 
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LXXX. 

Gatto mammon , bertuccia , ^ ^^ 
Mufo , camofcio , mofcado , e t^/& ^^ 
La donnoletta , e '1 pulito erme//itr-^^ 
Che parca tutto bianco e puro e ne ^ ^ 
La martora fi fta col zibellino, ^ 

Eravi il vajo , e ftavafi Coletto , 
]^ molto beilo e candido il lattizio ^ 
È altre fiere poi piene di vizio. 

LXXXL 

La lonza maculata , e la pantera , 
E '1 drago eh* avea morto il iiofantc , 
£ nel cadérgli addofTo quella fera » 
Aveva uccifo lui come ignorante , 
Che del futuro accorto già non s* era : 
Evvi il ferpente fuperbo arrogante , 
Che fianuneggiava fuoco per la bocca j 
£ col Tuo fiato attofca ciò che tocca. 

LXXXIL 

E *I coccodrillo avea V uom prima mo 
Poi lo piangeva, pien d* inganni , e fro 
E '1 tir eh' avea lo *ncantatore fcorto. 
Acciò che le parole fue non oda , 
Aveva 1* uno orecchio in terra porto, 
E r altro s* ha turato colla coda : 
Poi Ci vedea col fero fguard'o e fifchio 
Uccider chi il guardava il bafalifchio. 
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LXXXIIL 



Con fette capi r idra y elat 
La yipera fcoppìar nel panoriie , 
La (èrpc fi vedca pnidencc e maftca. 
Tra faflb e CskSo della fcoglia n(ciie; 
L* afpido Tordo freddo pia che laflza , 
Che colla coda voleva ferire : 
La bifcia , la cicigoa , e poi il ramarro > 
£ moli* altri ferpcod eh* io noo nano. 

LXXXIV. 

Jenna vediefi della fepnlmra 
Cavare i morti rigida e feroce , 
La qual fi dice , chi v' lia podo cura » 
eh' ella (a contraffar l' umana voce ; 
La cientro colla faccia orrida , loixa , 
E jacul tanto nel corfb veloce , 
£ la farea cmdel che per Libia erra : 
L' ultima cola è la talpa /otterrà. 

LXXXV. 

Poi ù vedeva andar pel mondo errar. io 
Ceres dolente mifèra e meschina , 
£ in ogni parte venia domandando, 
S' alcun vedato aveifi Proicrpina ; 
Dicendo : io l' ho perduta , e non Co <ìaaiico : 
£ la fanciulla bella e peregrina 
Vcdevafi di rofc e violenc 
Contcifer vaghe e gentil grillandette : 

C iv 
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LXXXVI. 

Poi fi vcdca Pluton , che la rap>5;y, 
£ COSI (lava il padiglione adorno » 
I carbonchi , e le gemme , eh* egl/ a -^^ 
Facean d' ofcura nortc parer giorno , 
Tal che si bel mai più vide Soria : 
Trecento pafll o più girava intorno , 
Le corde aveva e gli altti fornimenti . 
Di fcta e d' oro , e più che 1 fol lucendo 

LXXXVII. 

Non fi potea faziar di mirar fi(b 
Rinaldo il padiglion , poi di He : certo 
Quefto fé' Luciana in Paradifo, 
Non fu già Filomena in un deferto : 
Ne mai farà il mio cor da lei divifo^ 
E fo che per me fteflb ciò non merto j 
Ma minor dono e di manco ecccUenzia 
Non fi conviene a tua magnificenzia. 

LXXXVIIL 

Quefto fempre terrò per lo tuo amore, 
Quefto terrò fopra ogni cofa degno , 
Quefto terrò con fingulare onore , 
Quefto terrò di tue virtù per fegno ; 
Quefto terrò eh* albergherà il mio core , 
Quefto terrò , perchè del tuo fia il pegno 
Quefto terrò vivendo in femplterno, 
Quefto terrò poi in Cielo o nello inferno. 
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LXXXIX. 

Difle la dama : afcolca quel eh* io dico: 

10 ti vorrei poter donare il fole , 

£ non fare' badante a tantp amico ; 

11 tuo cor generofo , come fuole , 

Si moftra pur magnalmo al modo antico. 
Ma intender chi 1* ha fatto , il ver fi vuole 5 
S* io diffi Luciana , io prefi errore , 
Colle fue proprie man 1* ha fatto amore. 

XC. 

Or qual fare* quel cuor qui d' adamante 9 
Di porfiro , o diafpro , o altra petra , 
Che non s* apriifi , o mutaffi fembiante ; 
£* traboccò giù 1' arco , e la faretra , 
£ le faette d* amor tutte quante : 
Volea pur dir , ma la vodfc s' arretra , 
Rinaldo qualche cofaalla donzella» 
Ma non potè » che manca la favella. 

XCI. 

Ben s* accorfe colei , eh* era pur fargia , 
Che per foperchio amor non rifpondefll 
E diife : fare* io tanto felvaggia , 
eh* a cosi degno amante non piacefS , 
Purché mai tempo e luogo e modo accaggia ? 
£ qual fare* colei che noi faceffi , 
Salvando fempre e 1* onore., e la fama ; 
f, *ngrato è quel che non ama chi V ama* 

C H j| 
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XCII. 

Rinaldo ringraziò pur finalmei^ 
Delle parole grate eh* avea decce 
Ultimamente la donna piacente , 
Bench* egli ave(fì al cor mille Tae^ 
Fu commendato da tutta la gente 
Il padiglione , e 'n camera fi mette ^ 
E comincio/fì a trattar molte cofe , 
Che fien nell' altro dir maravigliofc. 
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Rinaldo e in Perjia con armata fckicra , 
E disfida a battaglia V Amofiante : 
Orlando da quel career , dov' egli era, 
E tratto allor da Chiariella amante ; 
Egli e Rinaldo dal giomoalla fera 
Si dan delle picchiate tante e tante ; 
E di Copardo per un tradimento 
Pre/a è la terra ,eC Amofiante e f pento. 



Jj Enigna Maeftà , vita fapema» 
eh' aliami quello , e queir alerò emifpero. 
Principio d* ogni cofa Tanca eterna ; 
Donami grazia, che nel giudo impero 
A' tuoi pie' fanti l' anima difcerna , 
Tanto eh* io riconofca il falfo e *1 vero , 
£ 'nitno al fine il mìo debole ingegno , 
Ti priego » ajuti , fé 1 mio priego è d< 
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II. 

Fecion configlio Rinaldo, ^ 
Che fi moveffi la gente criftian^ 
E che s* andafll a trovar Ij, AmoChi^ ^ 
E COSI confermava Luciana : ^^-^ 

Fu la novella in Perfia in poco fta- ^^^^^ 
Che ne veniva gran turba pagana 5 
£ r Amoflante ancor non fapea fcorto 
Che gente fuifi , e che Vergante è moj 

III. ^ 

PartifTì dunque centoventimila 
Di gente valorofa , e fiera, e magna , 
Per quel che V autor noftro compila , 
Con que* che Luciana avea di Spaena : 
Ne creder eh' egli andafiino alla ma , 
Coprieno i monti , il piano , e la campagna^ 
Tanto che fono in Perfia capitati , 
E preffo alla città tutti accampati. 

IV. 

Rinaldo .che di e notte non foggioma ^ 
Per riavere il fuo cugin perfetto. 
Poi eh' attendata fu la gente adoma , 
Air Amoftante mandò Ricciardetto , 
Dicetido : a lui va' predo , e qui ritorna 
Colla rifpofta , e conchiudi m effetto , 
eh' a corpo a corpo o pur campai battaglia 
Subito fuor ne venghi alla fcliexmaglia. 
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V. 

E Ricciardetto andò come e* gì* impofe » 
E fece all' Amoftante la mbafciata. 
Il qual molto fuperbo a lui rifpofc , 
Che non fa chi u (ia quefta brigata ; 
£ molta maraviglia ha di tal co fé. 
Che la corona lua Tempre onorata 
Combatter non è ufa mai in Levante 
Con qualche vile Arcaito o Ammiranto» 

VI. 

Che trouvi uom (ìmigliante a Tua corona^ 
E poi verrà di fuor comunch* e* vuole 
A corpo a corpo a provar fua perfona j 
Ma di campai battaglia affai fi duole 
Sanza giufta cagion lecita o buona ; 
E poi ioggiunfe ancor quede parole : 
Se tu non fufli me^aggier mandato , 
Colle mie man Co eh' io t' arci impiccato» 

VII. 



A 



Non lafcio per amor, ma per vergogna ; 
a» quel che t* ha mandato fa rifpoAa; 
Domandai s* egli è defto , o pur fé fogna ^ 
Che molto pazza fu la fua propofla : 
Ne d' afpettar qui altro ti bifogna , 
Quefto ti balli , e vattene a tua pofta. 
Ma Ricciardo non fu paziente» 
£ cosi diflè difdegaofamente« . > ^ m 
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Vili.. 

Se conofcefli ben chi a te mi xr^ 
Noi chiamerefti Arcaito per certo ^^ 
E pazza non tcrreftl fua domanda ,^ 
Ma (1 conofcc il tuo vii core apc^^^^ 
Sappi che ftu fé* Re da qucfta baio<^^' 
Quand* io t* aveffi pur molto fofferto '^ 
O Amoftantc vii fuperbo, e fciocco, ^ 
Il mio Signore acquiftato ha il MortOc^^ 

IX. 

E di Carrara e d* Ama é coronoto » 
E molti altri reami tiene al mondo » 
E non farebbe Marte biafimato 
Combatter con tal uom sì rubicondo» 
L* Amoftante veggendol furiato, 
Rifpofe : in altro modo ti rifpondo 5 
Ritorna al tuo Signor, che ti mandoe» 
E di' eh* un gran Baron gii manderoe» 

X. 

Ricciardetto tornò nel campo tofto» 
E difTe come il fatto era feguito , 
E quel che 1* Amoftante gli ha rifpofto. 
Lalciam coftor pofarii un poco al lito , 
Che'l meiTo ha fatto quel che gli fii impoftt 
Torniamo ali* Amodante sbigottito , 
Che non fapea che fard , e fta fbfpefo, 
£ di tal calo ayea nel cuor gran pefo. 
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XI. 

Veggendol cosi afflitto Chiariclla 
Diceva : io ci conofco un buon rimedio , 
Tu fai che*i miglior nom che monti in fella 
Si dice eh' è Orlando s ond io più a tedio 
Non ti terrò diceva la donzella. 
Poi che tu fé' condotto a quefto afTedioj 
Sappi che quel che tu tieni in prigione » 
Il Conte Orlando è figliuol di Miione* 

XII. 

£ credo che farà fol per mio amore 
Ciò eh' io vorrò , che cosi m* ha promcflb 
Più e più volte , eh' io gli ho fatto onore 
Sempre dal di che in carcere fu meffo. 
Subito crebbe ali* Amoftante il core , 
£ difle : può Macon far che fia deffo; 
Troppo mi piace , tu 1* abbi onorato , 
Che l del per noftro ben l' ha rifervato* 

xiii. 

Ma vo* che mi prometta ritornarfi; 
finita la battaglia , poi in prigione , 
Che *1 gran Soldan porre' meco adirar/i , 
Che fai eh' io *i preu a fna contemplazione ; 
£ qualche modo poi potre* trovarti 
Per quefto mezzo alla fua falvazione. 
Chiariella ad Orlando n' andò prefto, J^ 
E d' ogni cofa gli chiofava il tefto« ^m^ 
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XX. 

£ Luciana anche lui ave 
£ datogli il deftrier , che g 
A Siragozza > e poi T ha ac 
£ molti cavalier fcco menoi 
Adunque il ciuoco è molto 
E cosi inverfo Orlando fen* 
Rinaldo , e falutò cortcfen 
£ la rifpoda fu fìmilcmeni 

XXI. 

Ma r uno e 1* altro quant 
Non cfTere alla voce conoG 
Acciò eh' al fuo difcgno og 
Dicea Rinaldo dopo il fuo 
Io credo , cavalier, eh' al e 
Per far coli' arme in man qi 
Piglia del campo , ognun n 
£ volfon r uno a poggia , 

XXII. 

Orlando voi fé con tanta 
Nel dipartir/), al fuo cavai 
Che non fi vide mai tal gen 
£ Luciana afHdava le cigl 
Par vegli un atto di molta p 
Ma Chiariella con feco bi 
Quefto è pur quel , che '1 me 
Neir arme unto valorofo 
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XXIII. 

Rivoltava ildeftrier Rinaldo prima j 
Comiuciò al modo ufaco a furiare : 
Orlando che da volto anco fi ftima. 
Subito in drieto lo venne a trovare ; 
Ma non porre* qui dir profa , né rima , 
Qaal fia il valor eh* ognuno ufa moftrarc s 
Se Annibal parca T un , 1' altro è Marcello » 
Se r un volava , e T altro è un uccello. 

XXIV. 

F fi vedea fol polvere e faville. 
Non credo eh* a veder fuffi più degno 
Alla città famofa Ettorre e Achilie , 
Ognun di grande ardir moftrava fegno : 
Ma che bitogna far tante poli il le, 

dar per fede a chi noi crede il pegno ? 
Non fon coftor de* Paladin di Francia 

1 miglior cavalier che portin lancia ^ 

XXV. 

Le lance fi fpczzorno parimente 
Sopra gli feudi , e* dedrier via pafforno ì 
Come folgore va molto fervente , 
Poi eolle fpade a ferirfi tornorno ; 
Or quivi s' accodò tutta la gente , 
Quivi la zuffa infieme rappiccorno. 
Era venuto a vedere il gigante 
Con Luciana , chiamato Colante* 



< 
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XXVI. 

E ftàva in me come un pilaftro X^/J 
A veder di collor la gran tempefta. / 
E Luciana avea meno a Rinaldo 
Indoflb una leggiadra foppravvefta , 
Orlando , eh* era infuperbito e caldo» 
Con Dutlindana avea {lampara qucft-^^ 
E Luciana fi doleva a morte , ^ 

Dicendo : mai non vidi uom tanto for^^ 

xxvn. 

Egli eran I* uno e V altro si infiammati 
Rinaldo e '1 Conte Orlando , che V un V ah: 
Non ifcorgea , tant' erano infiammati. 
Né fi vedea vantaggio all' uno o 1* altro j 
lerivanfi co* brandi si infiammati , 
Che nel colpirti dicea 1' uno all' altro 5 
Ajutati da quefto , cah malfufTo ; 
E detto quefto , fi fentiva il buffo. 

XXVIII. 

Rinaldo dette un colpo al Conte Orlane 
Sopra il cimier , che gliel fece fentirc 
Prusberta > che ne venne giù fifchìando , 
Non ebbe alla Aia vita un tal martire ; 
E 'nfino in fulla groppa vien piegando , 
E difie : .0 Dio , non mi lafciar morire , 
Ajutami tu , Vcrgin benedetta ; 
£ '1 me' che può neli* arme fi rafletta. 
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XXIX. 

B traffe con tant* ira Durliitdatia 
Al Prenze, che lo giuafe in fuil' cltQCt^o» 
Il guai Coao che parve una campana» 
£ con fatica alla- perco/Ta ha recto 5 j 
Ed ogni cofa vide Luciana , 
Tanto eh* eli' ebbe dal colpo fofpetto^ 
Che 'nfino al collo del defqrier piegoflì 
Kinaldo , > tal eh' a gran pena mzotCìf, 

XXX. 

Non arebbe però voluti tre 
eh' ufcito far«' fuor del feminato : 
Pur fi riebbe , e ritornava in fé , 
£ '1 brando i crini al cavallo ha trovato; 
Sicché due parte del collo gli fé' , 
£ 'niìeme con Rinaldo è rovinato: 
Gridò Rinaldo al Conte : traditore » 
Tu l'Aiccidefti pervità di core, 

XXXI. 

Rilpofe Orlando : traditore , o vile 
Non tu' mai reputato alla mia vita. 
Ma fempse in verità Baron gentile s 
Or fé mi venne la mazza mlita , 
£' me ne ncrefce , e però parlo umile : 
Ma innanzi che da me facci partita, 
lo ti farò difdir quel che tu hai detto ^ 
3 poi ffUtò del ftto cayal di nettp^ 



< 
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XXXVIII. 

Rinaldo il tornò col Tuo Balante 
Al padiglione , e la fua Luciana 
Gli traile 1* arme , eh* avea mefle avani 
Orlando torna alla città pagana : 
E Chiariclla diiTc all' Amoftantc , 
Che gli pareva oltre ognicofa umana 
Quel eh avea fatto in (uà prcfcnxia Orlam 
Dicendo: quanto fo , tei raccomando* 

XXXIX. 

Orlando volle in prigion ritornare , 
E rende Durlindana e 1* armadura , 
£ (la con Chiariella a ragionarli. 
Or ritorniamo al campo alla pianura s 
Corante V altro giorno fece armarii , 
Dicendo : io intendo provar mia ventut 
£d( accomodi alle mura alla terra , 
£ mandò a dir, che cercava di guerta. . 

XL. 

Aveva cinquecento fcelti quello 
De' miglior , eh* egli aveflì nel fuo camp 
Era montato in fu 'n un fuo morello 
Nato d' alfana , e menava gran vampo 
Chiamando T Amoihmte trillo e fello , 
Dicendo : contro me non arai fcampo , 
Ne triegua ,.0 pace , o patti , ne concordi 
eh' uom non fc degno di mifericordia- .. 

xl: 
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XLI. 

Erano ofciti già certi Pagani 
Delia città col gigante alla raifchia , 
Ma tutti gli ftraziava come cani , 
A qual le fpalle , a chi il capo cincirchia; 
Colpi menando si afpri e villani , 
Che per paura neiTun più s* arrifchia 
A dieci braccia accoftard alla inazza » 
£ bifognaya con si fatta razza* 

XLII. 

Chiariella Tenti che '1 Saracino 
A molti il capo ha fchiaccìato com' uova, 
£ fa fuggire il fuo popol mefchino ; 
Subito Orlando alla prigion ritruova > 
£ dice : a qucfla volta , paladino , 
Ajutami , poi eh* altro non mi giova > 
Sappi eh* egli è comparito un gigante, 
eh* ammazza ognun che fc gli para avante* 

XLIII. 

A te ricorro come mio refugio , 
che non mi lafci in qucfti cafi ftremi , 
£' debbe avere un poco il cervcl bugio , 
Ch*ognun minaccia, c*l ciel^ion par che temi; 
£* ti convien foccorrer fanza indugio , 
Che tutto il popol noftro par die tremi , 
£ per paura ognun tornato è drento » 
jChe dei baftonc iiamio avuto fpavento. 

Tom IL D 
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XLIV. 

F n ha già baftonati centioaja , 
£ trita lor Te carni , i nervi e 1* od 
Rifpofe Orlando : Tempre ove a t 
La mia perfona , Chiariella , è moi 
£ fo , cne fé m* afpena alla callaj 
Vedrai che la tua gente fia rifcofla 
£ecefi r arme trovare e '1 cavallo , 
£ Chiariella faa fol volle armallo : 

XLV. 

£ fece armare alquanti cavalieri 
Orlando di/Te volea poca gente. 
Che la&i col gigante a lui i penfi 
Armoffi Chiariella incontanente» 
£ con Orlando montava a deftrieri 
Anzi fu vi faltò molto attamente ; 
£ '1 fuo fratel , eh' era ardito e ga 
N* andò con lei , eh* avea nome ( 

XLVI. 

£ra il gigante alla porta a afpe 
Vide coftoro , e innanzi fi facea , 
Ma Chiariella , che '1 vide accoda 
Io vo' con elfo provarmi , dicea , 
Se quella grazia Orlando mi vuoi £i 
Orlando , eh* è contento , rifpondc 
AUor la dama va inverfo il Pagam 
Che fen' avvide , e prefe oa' afta ij 
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XLVH. 

Abbaca la Tua lancia Chiariella , 
C poi nel petto al gigante la (pezza | 
Ma non fi mofTe punto della Iella 
Per Tua gran forza e per la fua grandezza; 
£ giunfe nello feudo la donzella 
Coir afte dora e con molta fierezza ^ 
E feccia cader fuor dell* arcione , 
Che molto fpiacque al figliuol di Milone* 

XLVIII. 

Corante la volea pigliar pel braccio, 
E come il lupo portamela via. 
Diceva Orlando : non gli dare impaccio >' 
Se tu la tocchi , per la fede mia. 
Per mezzo il petto lafpada ti caccio: 
Oltre , gaglioffo pien di codardia. 
Della tua gran viltà , per Dio , m' increfcc , 
Ed e ben ver eh' ogni trilla erba crcfcc. 

XLIX. 

Non ti vergogni tu, donna si degna 
Volerne via portar , can peccatore , 
Che in tutte quelle parte , ove il fol regna , 
Non è donzella degna di più onore ? 
Ne vo* che 1 fuo cader tuo pregio tegna , 
Che fu difetto del fuo corridore. 
DiiTe il gigante : per Macon , eh' io fono 
Cmtemo 9 e per prigione a te la dono. 
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L. 

Orlando difTe : tu mi pari or fag 
Che quel che non puoi vend€r,YUOÌ doj 
Se tu vcdcfll coftei nel vifaggio , 
Direfti : cibo non è da beccarne 
Un uom sii rozzo , rudico , e felvag 
eh' io fo che* denti tuoi non fon da 
Allor Copardo addofTo a quel fi gc 
Per far della forella fua vendetta. 

LL 

E r uno e 1* altro una lancia pigli 
E di concordia infieme fi sfidaro 5 
Ma al fin Copardo in terra fi trovava 
E rcftò prigionier fanza riparo : 
Perchè Corante ad Orlando parlava : 
Che coftui fia prigion tu intendi chi: 
Cosi , per non opporfi alla ragione 
Copardo n andò prefo al padiglione 

LII. 

Difie il gigante : ed anco la donze 
£ mia prigion , ma non la vo' cont< 
Però cn io la gittai fuor della fella 
E s* io volefll , io te la farei rendere 
Che tu dicefti , eh* io ti donai quella 
Per qucfto , eh' io non la potevo vcn( 
Orlando diflc ; fia come fi vuole , 
Coir arme arai coftei , non con pai 
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LUI. 

Difle il gigadte : disfidato fia 4 . 
Da poi che cu m' hai tolto la mia preda , 
Poi mi minaccia, e dimmi villania , 
E credi per viltà te la conceda ; 
Io t* ho donato per mia conefia 
Quefta donzella , e par che tu noi creda : 
Orlando al fuo cavai la briglia volfe , 
£d un' arcata o più del campo tolfe. 

LIV. 

Poi ritornava , per dargli la mancia , 
£ *1 Saracin colla lancia s' abbafTa s 
Ma '1 Conte Orlando gli pofe alla pancia , 
£ *1 petto e *1 cuore e le reni gli pafla : 
Due braccia o più riufciva la lancia » 
E parve allor rovinaffi una malfa : 
Perchè Corante abbandonava il freno , 
£ dette un vecchio colpo in fui terreno. 

LV. 

Rinaldo al padiglione aveva detto , 
Quando Copardo prigion fu menato , 
eh* andaflì tra le fquadre a Tuo diletto , 
Che gì* increfcea di tenerlo legato 5 
£ giurato gli avea per Macometto , 
Se dal gigante non è liberato , 
Kapprefentarfi a ogni fuo volere, 
£ va pei campo vagendo le fchicre. 
D iij 
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LIX. 

ioo fu/Te la forella mia , 
opardo 9 che s' è innamorata 
a fama e di Tua ga^liardia , 
or ÌSL fua vita annichilata , 
mio padre non lo conofcia, 
be vide la terra alTediata , 
Chiariclla per rimedio 
rio, per levar r ailcdio. 

LX. 

r paura lo tien del Soldano / 
da di partirti licenzia 5 
qui or con armata mano , 
ò la città in tua potenzia » 
* increfcc di tal cafo ftrano 
n si degno e di tanta eccellenzia : 
brella tanto amor gli porta , 
idimento darenti una porta. 

LXL 

:o, eh* aveaigià legato il core 
dolcezza, abbracciava Copardo» 

o Tento già tanto fervore 
cugin 9 che tutto nel petto ardo| 

i parli con perfetto amore , 

ille parole tue riguardo ; 

slla , per la fede mia , 
della Tua coite£a. 

D iv 
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LXV. 

E difle : che direfti tu , Barone , 
Se fufn il tuo Rinaldo qua venuto , 
Per liberarti , e tratti di prigione , 
£ fé tu avefli con lui combattuto , 
E mortogli già fotto il fuo rondone , 
Acciò che non ti poffi dare ajuto ? 
Non farebbe ragion, tu confcfTafll , 
EfTere ingrato a chi ne domandaci ? 

LXVL 

Or oltre io ti vo' dir prefto ogni cofa , 
E- darti una novella , che f!a buona , 
eh' io veggo la tua vita affai dogliofa ; 
Sappi che il tuo Rinaldo e* è in perfona » 
Per trani di prigion si tcnebrofa , 
Come colui che '1 grande amore fprona : 
Per qucdo ali* Amoftante ha mofTo guerra 9 
£ per tuo amor fi combatte la terra. 

LXVII. 

Copardo e ritornato , e detto ha quefto , 
E pcrch* io t' ho donato il mio amortuirto , 
L* anima e '1 cuore , e s* altro e' è di rcfto , 
-M' accordo che il mio padre fia didrutto , 
E dare al tuo cugin la città predo : 
Acciò che del mio amor tu vegga il frutto , 
.Che non ti pafca più di foglie e fiori , 
£ ^c tu cfca ornai di career fuori. 

D Y 
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LXXI. 

Rinaldo , ck* a queft* opera era a 
Aveva in punto già le genti arma 
La lettera ubbidiva a compimento 
Al meHb fue vivande ebbe ordinati 
£ fecegli de* calci dare al vento : 
Poi fen' andò alla porta alla cittate , 
Quivi trovava infleme armati in fella 
Copardo con Orlando , e Ciuariella. 

LXXIL 

Prefo la porta , levorno il remore , 
A facco a facco , alla morte alla morte 
£ muoja 1* Amoftante traditore, 
F fuoi fcguaci , e tutta la fua cone ; 
Il popol (1 dcftò tutto a furore , 
Vide i nimici già drento alle porte , 
£ chi fuggiva , e chi per arme è corfo , 
Chi Ci ualconde , e cni chiama foccorf! 

LXXIII.> 

L* Amoftante fi defta fpaventato » 
l fentc tanta eente , e tante grida , 
ubito alcun de* fervi ha domandato : 
he vuol dir quefto che '1 popplo ftrida 
me' che può fi lieva , e fuflì armato 
:orre come cieco fanza guida : 
lon fapea lui fteffo ove e* fi vada , 
avea {marrita'la mente e la (bada. 
D Ti 



84 MORGANTE IWa 

LXXIV. 

Pur s' avviava ove e' fenti 
E rifcontrofli appunto in Ul 
eh* era nel mezzo di qucfta t 
£ della fpada gli dette al cimi 
Tanto cnc *I colpo ne lieva J 
Ma non potè piccarlo in fui < 
Ulivicr lo conobbe in contane 
£ craiTe della fpada un gran f 

LXXV. 

Un cappelletto avea di cuc 
L* Amoftante la notte in tefta 
Ma Ulivier Io paflava di fott( 
E *1 capo e *t collo al Saracin- 
E fecclod* arcion giù dare il l 
La gente fi fuggi che gli era j 
Piena di doglie e terrore e fc 
Siccome avvien, quando il Si 

LXXVI. 

Rinaldo avea veduto cader 
Benedetto ti fia , gridò , la n 
eh* a quel cagnaccio partirti 
Tu Ce pur de* Baron di Carlo j 
Or qui comincia avviarfi il n 
Era venuto un gigante pagan 
Che fi chiamava il feroce Gn 
E gettafi tra quefti la abban 
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LXXVII. 

Ulivicr rifcontrò quel maladctto , 
£ cra/Telo per forza da cavallo , 
Però eh* al colpo fuo non ebbe retto , 
Poi fi gettava in mezzo aquefto ballo; 
E perchè il popol molto è infiemc ftretto,' 
Colpo non mena che giugnefll in fallo : ^ 
E fpeflb dava anch* a' fuoi di gran botte. 
Che d* error pieno è il furore e la notte. 

LXXVIII. 

E mentre che*l gigante pur combatte»' 
Vi foppraggiunfe a cafo Luciana ; 
Ma quel Grandon , com' a coftei s* abbatte^ 
Gli dette una percofTa afTai villana , 
Però che le picchiate fue fon matte ,. 
E finalmente in terra giù la {piana : 
E non fentia mai più né giel , ne caldo 
Se non che corfe a quel furor Rinaldo* 

LXXIX. 

E ripofe a cavai quefta e'I Marchefe» 
E domandò chi 1* aveva abbattuto ; 
DifTe Ulivieri : in terra mi diftefe 
Un gran gigante , e poi non T ho veduto* 
Mentre cne fono in sì fatte contefe , 
Orlando a Ricciardetto s' è abbattuto , 
E perche e* noi conobbe nella ftretta , , 

lui e *1 cavai 4* un colpo in terra getta, '\é 
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LXXX. 

E poi trovò Tcrigi fuo fcudicr 
E fopra r elmo gli appiccava il b 
Per modo che rovina del deftriei 
Benché V elmetto non venga fpc 
Quando Terigi fi vide cadere , 
Dicea fra fé , dove fé* tu , Orlar 
Che ftu ci fuffi , i* non farei caf( 
£ pur cadendo io farei vendicato. 

LXXXI. 

Orlando il riconobbe alle par< 
t)ifmontò prefto , e chiefegli p( 
Dicendo : def tuo cafo affai mi d 
Ma che tu monti in fella farà bu 
€osl fempre la notte avvenir fuo 
Diceva Orlando : or gli altri do'v 
Arefti tu veduto Ricciardetto , 
O Ulivier , eh' i* ho di lor fofpet 

LX^XII. 

Dlflc Terigi : Ulivier vidi diai 
Che cacciava una turba di Pagar 
Ma Ricciardetto e in terra qui e 
E'ftato farai tu colle tue mani ; 
Credo che poco di vita gli avani 
Morto r aranno quefti cani alani 
Orlando euarda , e Ricciardetto 
Che £1 di^nde colla fpada a piede 
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LXXXIII. 

£ grida : ah Ricciardetto » hai tu paura t 
Orlando è teco , tu non puoi perire » 
Che ^ai eh' i* ho fatata là ventura ; 
Quel che t' ha fatto della fella ufcire , 
È ftato un gran tuo amico, o tua fciaguitU 
Quando Ricciardo Tenti cosi dire, 
DifTe : per certo io mi maravigliai , 
Che con un colpo io e '1 cavai cafcai% 

LXXXIV. 

£ diffi fra me fteflb ; ecci Pagano » 
Il qual doveflì aver tanto valore l 
Allora Orlando ftrigne il brando in mano j 
£ gettad là in mezzo del furore , 
£ grida ; ah traditor popol villano » 
Con un foletto acquiuar credi onore t 
A drieto , Saracin » canaglia » porci » 
Che Ricciardetto mio credete torci. 

LXXXV. 

^ £ Ricciardetto. in fui cavai rimonta t 
£ di Rinaldo cercan per la terra , 
Tanto che Orlando, e Rinaldo s'affronta 9 
E cominciorno a rinforzar la guerra 5 
E Chiariclla i fuoi peccati fconta. 
Che fpcflcvolte fi truova a gran ferra » 
£ con fatica ha falvata la vita. 
Che da Copardo e gli altri era fmarriu* 
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Lxxxvr. 

Combattcron collor tutta /a . 
Ma i terazzani al fin domandos 
eh* avicn le membra faticate , e 
£ dubitavan non e/Ter disfatti : 
Era tra lor delle perfone dotte , 
Pofon giù r arme con qucfti cent 
Che la città fi a lor liberamente , 
Salvando tutta la roba e la gente. 

LXXXVIL 

Era apparito in Oriente il giorr 
E Chiariella a Rinaldo ne viene . 
E si diceva : cavaliere adorno. 
Le cofe veggo ornai che vanno be 
E tutti infieme al gran palazzo anc 
Rinaldo per la man Copardo tiene 
E molte cofe con efTo favella ; 
Orlando Tempre allato ha Chiarie! 

LXXX;VIIL 

Vcnncvi il popol tutto la mattin 
A vicitar coftor come Signori, 
I^inaldo parla con molta dottrina 
O Chiariella , quanto m' innamoi 
Di quefla terra vo* che fia Reina 
Pe* Beneficj , e* i fcrvigi e gii onor 
Per non parer per ncfTun modo ingi 
£ 'i tuo Copardo Re fia coronato, 
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L XXX IX. 

E fc' dell' Amoftantc ritrovare 
Il corpo, e poi elidette fepoltura» 
£ tutta la città tece ordinare; 
Orlando d' ogni cofa gli die cura , 
£ fta con Chiariella a motteggiare » 
Quando cavalca infin fuor delle mura* 
£ ognidì Ce ne vanno a folazzo , 
Rinaldo governava nel palazzo» 

XG. 

Or ci convien lafciar coftoro un poco ; 
Il Soldan f\ tornava a Babbillona , 
Fatta la pace , e mefTo Orlando in loco , 
Che pensò che lafciaili la perfona : 
Senti com* era accefo un altro foco ^ 
£ come egli era morta la corona 
Dell* Amoflance , e perfa la Tua terra > 
£ cominciava a dubitar di guerra, 

CXI. 

In drieto verfo Perda ritornava 
Col campo tutto per miglior partito , 
E prcflTo a poche leghe s* accampava; 
E 'ntefe meglio il cafo com* era ito , 
Un Tuo meilaggio alla città mandava, 
E duolfi , r Amoftante fia perito : 
Ma che comunche la cofa (I ila , 
Che s* appartiene a lui la Signoria* 







[ 









'amor, q— > co i,a j. a,__f "T "' nioi 
t /guardi e r,/^. . , • 

""""^cavalferi. 



^ANt 



o 



«»">^i>. 



* *^ • Va* 9 ... 



^*"'»a porta. 



M 



€fX MORGANTE M AGGIO A^. 
XCVIII. 

Qtiefta fanciulla ndito area per fan 
Rinaldo nominar molto in Sotia , 
£ perchè le virtù molto quella ama» 
S' innamorò della Tua gagliardia. 
Or s' alcun vuol faper come fi chiama , 
Quantunque il barbafTor detto 1' avia 
Replicherem eh* ella avea nome Ancca 
£ tutte fue bellezze eran di Dea. 

XCIX. 

£ parevon di Danne i Tuoi crin d* < 
Ella pareva Venere nel volto » 
Gli occhi ftelle eran dell' etemo coro . 
Del nafo avea a Giunon 1' efcmplo te 
La bocca e' denti d' un celede avoro , 
E '1 mento tondo e fedo e ben raccol 
La bianca gola, e l' una e i' altra fps 
Si credenia che tolto avefTì a Palla. 

C. 

E fvclte , e dcftre , e fpcditc le brace 
Aveva lunga e candida la mana , 
Da potere sbarrar ben V arco a caccia 
Tanto che in quefto fomiglìa Diana 
Dunque ogni co fa par che fi con facci 
Dunque non era quella donna umana : 
Nel petto larga , quanto vuol mifura , 
Ptoferpina parea nella cintura. 
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CI. 

E Dcjopeja pareva ne fianchi. 
Da portare il turcaflb, e le quadrcUct 
Moftrava folo i pie piccoli e bianchi , 
Penfa che T altre parte anch' cran belle. 
Tanto che nulla cofa a coftei manchi : 
A quefto modo fatte fon le (Ielle , 
£ vadinfi le^infe a r ipor tatte , 
Che certo allato a quefta (arien brutte* 

CU. 

Avea certi atti dolci , e certi rifi , 
Certi foavi e leggiadri coftumi , 
Da fare {palancar £ei paradifi , 
£ correr ui pe' monti ali* er:ta i fiumi , 
Da fare innamorar cento Narcifi , 
Non che Giofeppe per lei fi confumi : 
Paxea ne' pafil e i abito Rachele , 
Le Tue p;u:ole eran zucchero e mele. 

CHI. 

Era tutta cortefe , era gentile ; 
Onefta , favia , pura , e vergognofa , 
Nelle promefie lue fcmprc virile , 
Alcuna volta un poco difdcgnofa , 
Con un atto magnalmoe fignorile, 
eh' era di faneue e di cor generofa : 
Eron tante virtù raccolte in lei , 
Che pili oon è 09I moudo^ o fra gli Del^ 
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CVII. 

Ma una cofa noi faceva brutto, 
eh' egli era largo tre palmi nel petto » 
Corto di fcbiena , e ben quartato tutto; 
GrofTe le gambe , e d* ogni cofa netto , 
Corte le giunte , e*l pie largo , alto, afciutto 9 
£ molto lieto e grato nell* afpetto » 
Serra la coda , e anitrifce e rafpa , 
Sempr& le zampe palleggiava e innaspa» 

GVIII. 

Il primo dì che Antea volle provallo , 
Te' cofc in Babbillona in fulla piazza , 
Che fu troppo mirabil fanza fallo s 
Quand* ella vide cosi buona razza , 
£ le virtù del polente cavallo, 
Vennegli voglia porur la corazza , 
£ da quel tempo cominciò armarfì , 
£ in gioftre e n torniamehti a fprimentar/i. 

CIX. 

Poi comincio in battaglia andare armata » 
Come Cammilla o la Panteflliea , 
£ la fua arm adura era incantata. 
Che neflun ferro tagliar ne potca; 
£ra in Damafco futa lavorata , 
Fornita d* oro , e più che '1 fol lucea : 
£ quanti cavalier gioftran con quella ^ 
Tanti gittati avca foor della £ella* 
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ex:, 

Eran venuti ài vitto X 
Di Perfia , di Fenicia , e 
E alcun cavalicr famofo e. 
Ognuno aveva abbattuto ( 
«Nefliin Baron più gli veni 
Che colla lancia non lo fac 
E 'nfino al ciel la fama rifc 
E Babbiilona e '1 Soldan 1' 

CXI. 

E maraviglia non e che '. 
eh' ogni fuo effetto parev 
Al tutto dell* uman coftun: 
Maffime là quel popol farac 
eh' era già avvezzo a mille 
Come fi legge di Belo e di 1 
Donde e* credevon certo , e 
IFufli nata del fcme degli E 

GXII. 

' E' fi potre* mille altre co] 
Delle virtù di qucfta donr 
Ma perch* e' fugge il tempo 
La noftra ftoria ci convien f 
E fé talvolta un bel canto ii 
Pure al fin piace nuove cofe 
Coskdiremiiel bel cantar fc! 
Acciò che a tutti confoli la ì 
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IL 

Pareva a Antea tnili' at 
Rinaldo , e Ulivicri , e ' 
E Ricciardetto si buon e 
E tuttavolta fi viene affet 
Della Tua gente ordinava 
Forniti d* arme e di lane: 
E dal Soldan facea la dip 
E finalmente in Perfìa ne 

III. 

Né prima giunfe in full 
eh' una lancia pigliò coi 
MofTe il cavallo , e poi h 
Ruppela in terra con grai 
E mentre che *1 cavai furia 
Volfelo in aria con tanta 
Che non lo volfe mai si d 
B '1 popolo a furor là a v( 

IV. 

Rinaldo 9 che vedeada 
MaraviglioflI troppo di qu 
EdiiTe : donna mai vidi si 
Né cofa pili mirabil eh* e 
Quefta è pur d' ogni cofa '. 
Orlando ne pareva ftupef; 
£ vanno tutti incontro al 
Ed evvi Luciana , e Chi^ 
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V. 

E giunti appreflo alla gentil Pagana , 
Ognun la falutò con grand' onore; 
Ella rirpofe in lingua foriana 
Cofc , che tutti infiammava nel core : 
£ in mezzo a Chiariclla e Luciana 
Menata fu nel palazzo maggiore , 
E in una ricca Tedia a feder pofta , 
Poi fece in quefto modo la pcopofta» 

VI. 

Quel primo Dio che fece Cielo e Terra, 
È la n^ura , e -(Ielle , e fole, e luna « 
Ed a fua pofta V abiflb apre e ferra , 
E fa , quando e' vuol V aria chiara, e bruna , 
E eh* è pietofo » e giufto , e mai non erra , 
Benché ciafcun pur gridi alla fortuna : 
Salvi e mantenga il mio padre Soldano , 
E '1 buon Rinaldo e'I Senator Romano 5 

VII. 

E Ulivier , Ricciardetto , e Terigi , 
E s' alcun e e della voftra brigata , 
È Carlo Impcradore , e San Dionigi, 
La cagion , che '1 Soldan m' ha qui mandata , 
Non e per ricercar guerra , o litigi , 
Ma credo indoviniate la 'mbafciata : 
Altro non vuol , che quel che vuol ragione s 
£ confervai la Tua giuridizione. ^ 
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Vili. 

Qucda città coli' altre tutte quante 
Del corno qua di Perfia e di Sona i 
£ di tutto il paefc di Levante , 
Son fottopofte a noftra Monarchia ; 
Però , poi eh* egli e morto 1* Amoftante» 
Ritorna al padre mio la Signoria : 
Qucdo fi dice , e quefto chiar fi moftra, 
che in ogni modo quefta terra è noflxa. 

IX. 

Né credo che voi fiate in queft' extoze» 
Di non fàpcre a cui ricade il regnò : 
Ma ogni cofa il Roman Senatore 
Ha fatto per vendetta , e per ifdegno , 
11 c]uale ha tanta forza in nobil core » 
Che fa della rs^ion paffare il fegno , 
£ così fc il Soldan ( nota , Rinaldo ) 
Per ifdegno anco lui di Marcovaido. 



Se voi volete lafciar la cittade 
Sanza quiflion , contento è il padre mici 
£ ritornar nelle voflre contrade » 
Se qucfto non farete , fla con Dio : 
Noi proverrem (e taglian noflre fpadc p 
£ cosi da fua parte vi dich' io > 
£ vengo a proteflarvi nuova guerra , 
Se non ci date libera la terra. 
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XI. 

Poche paròle a chi m* intende badi ; 
£ poi (bggiunfe , o mifero Copardo , 
O Chiariella mia , quanto faliafti , 
O giudizio del cicl , tu vicn si tardo ? 
Ma licito ti (la, poi che cavalli. 
Se bea col mio giudizio retto guardo » 
Di luoghi tcncbrofi ofcuri e bui 
Sì gentil cavalier quanto è ooftui. 

XII. 

E yoirefì a<l, Orlando con un riib , 
Con un'atro bcftigno, e con parole. 
Che fi vedeva aperto il Paradifo, 
Che fi fermò a udir la luna e '1 (ole. 
Ma Chiariella diventò nel vifo 
Del color delle mammole viole , 
Così Copardo, egli occhi giù abbaffbrno. 
Che del peccato lor fi ricordorno. 

XIII. 

^ Segui più oltre Antica : ciò ch'io v*ho detto , 
È quel cne '1 padre mio da voi fol brama ; 
Or vi dirò quel eh* io fcrbo nel petto : 
È qucfto il cavalier eh* ha tanta fama , 
La qual già non afconde il fuo cofpetto ? 
Se* tu colui, che tutto il mondo chiama 
Il miglior paladin che abbafil lancia , 
Onore e gloria e di Carlo e di Francia ì 

E iij 



CVic fvff'^^ ^ul ,V Ctto caio ?°^^%yito , 
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XXIII. 

X s* io ti £c mai gentilezza atcìina 
Di Forifena , e di Meridiana « 
Fa' che qui cofa non manchi nefTuna 9 
Da onorar quefta gentil Pagana! 
Difle Uiivier : cosi va la fortuna ; 
Cercati d' altro amante , Luciana : 
Da me farai d* o^i cofa fervito : 
£d ordinò di fubito il convito. 

XXIV. 

Farno al convito le vivande tutte 
Che fi potevon dare in quel paefe. 
Con preziofi vin , confetti , e frutte ; 
Furonvi tutte le dame cortefe 
Della città , ne creder le più brutte : 
£ fempre di fua man fervi il Marchefe , 
Maffime Antea con molta riverenzia. 
Di coppa, di coltello, e di credenzia. 

XXV. 

Fatto il convito vennon molti fuoni , 
Acciò che meno il giorno lor rincrefca , 
Trombe , e trombette » e nacchere , e bufoni» 
Cemboli , e ftafFa , e cembaneile in trefca , 
Corni , tambur , cornamufe , e fveglioni , 
£ molt* altri dormenti alla morefca , 
Liuti , e arpe > e chitane , e falteri , 
Bufibpi , e giuochi, e infiniti piaceri» 

E V 
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XXVI. 

Cosi paflbrno il giorno con gran feda; 
Ma poi che '1 fole in Granata s accofta , 
La sentii donna con voce modefta 
Diflc , che al tutto tornare è difpofta , 
Benché tal dipartenza gli è molefta , 
Al gran Soldan eh' afpetta la rifpofta : 
£ '1 terzo di , come promeflb avea » 
Effere armata in fui campo dicea. 

XXVII. 

Così la fefta ridette col ballo, 
£ dipartici la donna famofa s 
Rinaldo compagnia gli fé* a cavallo , 
Infìno a preflb ove il Soldan Ci pofa: 
£ morir Ci credette fanza fallo , 
Quand' e' lafciò quefta dama vezzofa, 
£ con fatica le lacrime tenne, 
Infìn che pure a cafa fene venne. 

XXVIII. 

Il Soldan domandò quel eh* avea fatto 
La gentil figlia in Pérfìa co* Criftiani » 
Ella gli dide la convegna e *1 patto , 
Che *1 terzo di debb* eflcre alle mani j 
£ che fperava dare fcaccomatto 
Al buon Rinaldo coli' arme in fu' piani > 
£ racquiftar tutte le terre fue : 
Donde il Soldan molto contento fue > 



Però cbcmoUo m coftc' ^^^^^ 
);cicoavicnto«»^»f^ andava. 
Rinaldo . «l'XvSo né morto ; 

Dicendo ; Uflo , t ^^ ^^re . 

AvcrmUato. cPJ^ i- amore, 
tdcuoqucfto. ^^^ 

ComK^"Sot»<^'&'^''" 

»*'*^^i'r«o S^ftoì»*" Vonpiiieff»» 
t trasformato cos . ^ ^. ^^^ fop pia 

tUa lei» •** r-„eV che w m »ai p 
Qoefto non^^«''f ^l tuo arco 
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XLIV. 

Ma quello i aitzo caldo veramente* ^ 
Rinaldo & volca pur ricoprire : 
Per Dio , cugin, eh' i* fognavo al prcfcnce»^ 
eh* un granlion mi veniva affalire , 
Ond* io gridavo , e chiamavo altra gente» 
E con Frusbcrta il volevo ferire s 
Forfè che in fogno parlai per ventura» 
Tu mi deftafti in fu quefta paura. 

XLV. 

Dond' io ti fon , ti prometto , obbligato» 
Però eh' i' ero tanto impaurito » 
Che mi par efler di bocca cavato 
Ali* animai che m* aveva aflalito. 
Rifpofe Orlando: ah cugino impazzato » 
Or fuin fogno quel eh* i* ho udito : 
Più fu fta mona luna , fratel mio l 
Guarda fé in fogno dicevi com' io. 

XLVI. 

O vaga Antea, che ti feci io giammai? 
Dove m* hai tu lafciato , ove e la fede ì 
Dove fé* ora , e quando tornerai ? 
£ non arai tu mai di me merzede , 
che t* ho pur dato il cor , come tu fai , 
Che fon tuo fervo pur , come amor vede » 
Che tante volte di me domandafti : 
Se' tu colui , che tu m* innamorafti ì 
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XLVII. 

Tu fé colei eh* ogni altra bella avanza ^ 
Tu fé di nobiltà ricco tcforo , 
Tu fé' colei che mi dai fol baldanza , 
Tu fc* la luce dell' eterno coro ; 
Tu fé' colei che m* hai dato fperanza » 
Tu fc* colei per eh* io fol vivo , e moro ^ 
Tu fé' fontana d* ogni leggiadria , 
Tu fé il mio cor $ tu fé' i anima mia. 

XLVIII. 

Né mica , cugin mio , par che tu (ogni » 
Non creder da me tu voler celarti » 
Penfa eh' un' altro trovar ti bifogni 5 
Dunque tu vieni in Perfia a innamorarti 
D' una Pagana ! or fa' che ti vergogni , 
Che <|Uefto è poco men che sbattezzarti : 
Se* tu si della mente fatto cieco ? 
Guarda che Crifto non s' adiri teco. 

XLIX. 

. Ove è , Rinaldo, la tua gagliardia? 
Ove è Rinaldo , il tuo fommo potere ? 
Ove è y Rinaldo , il tuo fcnno di pria ì 
Ove è, Rinaldo, il tuo antivedere ? 
Ove è , Rinaldo, la tua fantafia ? 
Ove è , Rinaldo , l' arme e '1 tuo dcftrierc ì 
Ove è , Rinaldo , la tua gloria e fama ? 
Ove è 9 Rinaldo, il tuo core ? alla dama ì 
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L. 

Pani che 'I tempo fia confbnne a qacfto) 
Parti che '1 tempo fia da ìnnamorarfi ? 
Parti che '1 tempo fia qui lun^o o prefto t 
Parti che '1 tempo fia dover più ftarfi ? , 
Parti che '1 tempo fia tranquillo o infefto ì 
Parti che '1 tempo fia da motteggiare ? 
Parti che '1 tempo fia da dama o lancia ? 
Parti che *1 tempo fia d* andarne in Francia) 

LI. 

A quefto modo il regno in pace aremo ì 
A quefto modo acquiftcrai corona ? 
A quefto modo Antea giù abbatteremo 7 
A quefto modo andrem poi in Babbi ilona ? 
A quefto modo la fede alzeremo ? 
A quefto modo or di te (\ ragiona ? 
A quefto modo fc* fatto difcreto ? 
Mifcro a me , eh* io non farò mai lieto. 

LII. 

Lafcia quefto penfier sì ftolto , e vano > 
Comincia a raflettar la tua armadura » 
Che quefto noftro Crifto e partigiano 
Non io come comporta tua natura i 
Vedi eh' addoflo ci viene il Soldano, 
E fé tu abbatti Antea per tua ventura , 
Che quefto regno e tutte fue contrade 
Sicuro abbiam , fama operar pidfpadc. 
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LJII. 

Quando Rinaldo fi vide fcoperto, 
£ nonjpotè celar quel eh* è palefe , 
Ri(pofe folpirando : io veggo certo ^ 
Che quelle al noftro Dio &n gravi ofFcTe» 
E molta punizion come dimerto ; 
Ma fé quel Giove Dio non fi difefe 
Di qupfto amor , né 1 bellicofo Mane j 
Che vai qui la mia forza , ingegno , o arte ? 

LIV. 

Io voglio al campo andar,ch*io l'ho promef" 
£ porterò la lancia e '1 brando cinto , (fo , 
Ma come potrei io ferir me ftelTo , 
O vincer mai colei , che m* ha già vinto ì 
Io ho la mente cieca , io tei confefib , 
£ anche il mio Signor cieco è dipintp » 
£ guida a quella volta il cieco V orbo 5 
Dunque tu buin a formica di forbo. 

LV. 

Io non poffo voler , perch* io non voglio , 
Lafciar coftei,dunque io non voglio o poifo | 
Io non fon pia il cugin tuo , com' io foglio » 
Però che quefto è mal che fta nell* o(fo : 
£ s' io fapein gittar quefto fcoglio , 
Sarebbe Salamon futo un uom groffo , 
Ariftotile , e Socrate , e Platone : 
Dunque, fratcl non ne facciam quiftione« 



J 
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LVI. 

eh* io non vo' difputar d'aftrolosia 
Con quel che non fa ancor che coÙl c ftclla / 
Io non vo' difputar di cerufia 
Con chi fempre ara , o macina , o maitclla» 
Io non vo* difputarquel eh* amor fia 
Con un che fol conofcc Alda la bella. 
Ma prego amor» che qualche ingegno croviy 
Acciò cne tu mi creda , e che tu i provi. 

LVII. 

Rimafe Orlando tutto rpennacchlato. 
Quando e* Tenti cjuel che 'I cu{;ino ha dcttOi 
Perchè conobbe eh* egli era oftinato y 
A Ulivicr n* andava e Ricciardetto, 
£ dilfe : il noftro Rinaldo è già armato , 
eh* afpetta alla battaglia Antea nel iecto : 
£ raccontò ciò eh* egli avea fentito. 
Donde ciafcun di lor n è sbigottito» 

LVIII. 

Ma Uiivier con Orlando dicca : 
Io gli ho a cantar poi il vefpro,$*io mi cruccio: 
Deh taci , Orlando tofto rifpondea : 
Che ti direbbe : nettati il capuccio -, 
A me , che ignuno error di ciò fapea , 
M* ha rimandato in drieto come un cuccio : 
Chi vi ccrcalfi trito a falde a falde , 
Né 1' un né 1* altro è farina da cialde. 
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LIX. 

Yp' che tu corra , come fc 1 (rixore 
Quella badeiTa , e lievi il romor grande «\ 
che volle tor la cuf&a , e per errore 
Si ipifle dell' Abate le mutande s 
Perchè la monàcella peccatore 
Diffe : Madonna , il capo vi fi fpande» 
L4 cuffia prima un poco v* acconciate , 
Pond* ella fi tornò al fuo fanto Abate. 

LX. 

Qui fi bifosna provvedere a noi » 
£ che noi andiam domani al campo armati i 
Io farò il primo, e poi farete voi. 
Che con Antea ci faremo sfidati , 
Io fo eh* io r uccidrò , fia che vuol poi : 
3c noifarem dal Soldano aiTaltati » 
Bifenderenci , e Dio ci ajuterae. 
Né pili la dama il mio cugino arae. 

LXI. 

. Ma forfè altri penfier potrebbe aVere , 
Se la fortuna o il peccato voleffi, 
* eh' iella m' abbatta in terra del deftriere , 
Bench* io mi credo che fene ridefiì ; 
Ma Crifto mi darà forza e potere , 
£ con fua man mi fofterrà lui fteffi ; 
£ lafcerepi Rinaldo a ripofarfi 
Nel icct0 » infin che potrebbe deftajrfit 



j 
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LXII. 

Ullvier non rifpofe nulla a queflo»' . 
£ diecimila a cavallo ordinorno^ 
L* altra mattina ognun s* armava preftot 
Verfo dell' oftc dei Soldan n* andorno» 
Così Rinaldo fanza efTer rìchicfto , 
£ dilTe al Conte , fonerai cu il corno , 
Che fai che poco il fonarlo è mia arce» 
£ chiama al campo Antea dalla mia pacce* 

LXIIL 

Ah , difTe Orlando » cu non dì' da veto 9 
Io lo farò come perfona fciocca , 
Che di piacerti ho troppo defidero | 
£ r elefante fi poneva a bocca , 
£ fonò tanto lorce e tanto altero , 
Che come il fuon del corno fuori (cocca j 
Subito venne agli orecchi d* Ancea, 
Che fra fé ftefla gran dolor n* avea. 

LXIV. 

Dicendo : io ho qui perdura ogni fiuaia» 
Parrà che per viltà nel padiglione • 

Mi ftefTì addormentata; e T arme chiama 9 
£ finalmente faltò in full* arcione. 
Quando Rinaldo fcorgeva la dama , 
Par che fia tratto il cappello al falcone } 
£ tutto (\ rafietta in lulia fella , 
£ in qua e in là con Bajardo faltella. 
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LXV. 

Giunca coftei , con un gentil fatate» 
> falutò, che in mezzo il cor gli palTa j 
>i fece ^on Orlando il fuo dovuto s 
riandò p^r dolor giù gli occhi abbaila* 
[(k la dama : e' vi farà paruto^ 
i io fia molto per certo pigra , o lafla , - 
le fto nel letto , e voi uete a arpetcarmi % 
:ggo che r arte è pur voftra dell* armi. 

LXVI. 

Prendi del campo tu , Rinaldo mio p 
le.fo che cu m'afpetti alla battaglia, 
ciò eh* io ti promifG pel mio Dio 
rerverotti , fanza mancar maglia, 
cea Rinaldo : a combatter vengh* io » 
a vorrei far con arme che non taglia s 
>lfe il cavallo > e cosi la ftmciuUa s 
Se Ulivieri : e' non ne farà nulla« 

LXV IL 

E parvegli eh* Antea Tene rideflè, 
land* ella vòlfe il cavallo arabefco; 
ilio Rinaldo , T afte in refta meflè, 
:on Bajardo fé* del barberefco : 
i come e* par eh* alla dama s* appreife 9 
i bello feudo eh* aveva morefco, 
bito drieto alle fpalle gittava » 
jitta via la lancia che portava* 
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LXVIII. 

Vcggcndo qucfto Antea , eh* «ra gentiki 
Subito anch' ella lo feudo volgea » 
Ter non parer ne villana ne vile j 
Orlando troppo di eiò fi dolea » 
E dice : l'efca rifcaida il fucile, 
Maladecta fìa tu per certo , Ancea : 
Or vedi Ricciardetto, ove noi fiamo, . 
Qui fi convien che l' arme adoperiamo^ 

LXIX. 

Che quando vidi Antea si larghi patti 
Far , fé Rinaldo la vinceva in eioftra. 
Io di (fi : or fono acconci t noftri fatti, 
A falvamento ornai la terra è noftra ; j 
Ora ho temenza, al fin non fiam disfatti» 
Poi. che tanta pazzia Rinaldo moftni : 
Farmi eh' ufcité* fia delio intelletto : 
£ cosi a me » diceva Ricciardetto, 

LXX. 

Accoftafi a Rinaldo Orlando allori, 
£ dific : dimmi dove hai tu apparato 
Gioftrar così , eh* io noi fapevo ancora! 
£ molto caro ho tu m* abbi infegnato : 
Veggo che *1 foco drento ben lavora, 
£ *n quefto di riman vituperato. 
DifTe la dama : cosi vuole amore s 
Prendi del campo tu , gentil Signore. 

LXXI. 
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LXXL 

Allor comincia Ulivicri a pregare : . 
?er grazia , car cognato , ti domanctcì; 
3he tu mi lafci con quefta provare. 
b fon contento, rifpondeva Orlando , 
^Jon che pregarmi , tu puoi comandare : 
Jlivier venne il fuo dcuricr voltando » 
l quanto gli parea del campo prefe ; 
3osi la donna » e volfefi al Marchefé. 

LXXII. 

Rifcontrò Ulivier la damigella » 
l ruppe la Tua lancia , e non la molle »' 
SJè piegò pure un dito in fulla fella ; 
Via in fuUo feudo in modo lui percoflè » 
Che cadde per virtù della donzella , 
£ bifognoe che prigione fuo foflc j 
£ Ricciardetto gli fé compagnia, 
ficciò che gfincrefcefli men la via;» 

LXXIII. 

E *nverfo il padiglion fumo avviati , 
R^inaldo fi ridea del fuo fratello ; ^ 

Orlando gli dicea : pe' cuoi peccati 
Credo tu abbi perduto il cervello 5 
Ma que* che fon di fopra coronati , 
Ben ti ferbano a tempo il tuo flagello ; 
Rinaldo , eh* avea il cor dato in dipofito , 
Non rifpondeva ad Orlando a propoiito. 

Tom IL F 



Ili MoRGANTE Maggiori. 

LXXIV. 

Per la qual cofa Orlando è infupeibito» 
£ difle : io giuro pel noflro Gefuc, 
Che fc '1 peccato tuo non è punico 
In qualche modo , io non gli credo pioe; 
£ Icverotti da giuoco , e partito , 
Che con Antea non giofterrai più tue 9 
C\\ io gli darò la morte in tua prefcnzitt 
Per darti parte di tua penitenzia. 

LXXV. 

£ di (Te : Antea , fé vuoi piglia del campOi 
Che fia cagion del tuo morir Rinsddo , 
eh* io ti farò fentir , s io non inciampo, 
D* altro per certo che d* amor pur caldo. 
Difle la dama : non e' è ijgnuno fcampo. 
Se fufTì , Orlando, più che muro faldD > 
Io ti farò cader per tuo difpetto j 
Così ti sfido, e cosi ti prometto, 

LXXVI. 

Orlando con grand* ira il deftrier roKci 
£ va sbuffando , che pareva un toro s 
Così del campo la fanciulla tolfe , 
Poi (i voltò , che non fé* ignun dimoro : 
Sopra lo feudo del buon Conte colfc , "* 
Credendo dargli il fuo fczzo martoro 5 
Fvuppe la lancia , e non fi moffe il muto » 
Comcavea detto, tanto è forte 9 e duro. 



Canto sedicesimo, iij 

LXXVII. 

Maraviglio^ di quefto la dama» 
diflc : io ero in un penfiero ftrano , 
abbatter un tal uom , eh* ha tanta fama, 
riandò anco la-lancia ruppe invano , 
rchc io feudo è incantato e la lama; 
mque le fpade pigliavano in mano » 
cominciorno la battaglia infieme , 
;r modo che d' Antea Rinaldo teme* 

LXXVIII. 

Are* voluto , tanto è innamorato » 
el fuo cugin veder la terra rofla s 
come Orlando il colpo aveva dato , 
li rimbombava nel cuor la percofla , 
par che '1 petto gli refti intronato , 
ome avviene ali* infermo per la tofla : 
ogni volta con Crifto fi cruccia , 
dice l'orazion della bertuccia , 

LXXIX. 

Alcuna volta > che Antea fuperava 
^n poco Orlando , egli arebbe voluto 
:h* ella il gittadl in terra , e fofpirava , 

con fuc proprie man porgergli ajuto : 
ruardà coftui quanto amor lo* ngannava! 
)h* era di poco di Francia venuto 
)on tanta imprefa a trarlo di prigione, 
.d or chiedea la fua dUbuxione. 

Jij 
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LXXX. 

Ot bafti qucfto efcmplo a chi m' intcolt H 
Orlando con Antca mirabjl pmova 
pacca col brando, ecoftcì fi difendei 
Peto che 1' acme fìia fatata truova , 
E fpcrtb a lui fimil derrate rendei 
Ma fonra V arme fua poco ancor giovi. 
Pelò cne Orlando tale aveaarmadarA, 
Chereggc a turtcbott^j m iqodo èdimi| 

LXXXL 

Durò tutto quel giorno la battagli 
Sanza avanzar V tini' altro dì niente , 
Da poi clie l'arme non fi rompe o taglia « 
Era già il fol caduto in Occidente ^ 

B non restando la fìcra puntaglia , 
Orlando dilfe alla danfia piaceocc e 
Credo che tempo da rjtratfi iìa^ 
E facendo altro fare' villanìa^ 

IXXXIL 

Non c'è vergogna , clic non c*^YaiitaggÌo>J 
Per iftafera^la guerra e finita, i 

Dirtela donna; io ho per grande oltraggi^?! 
Cb' io non t'ho fatto qui lafciar la vita. 
Ora a tua pofta vanne a tuo viaggio.. 
X cosi fecion del campo partita ^ 
E ritornofTì Orlando al fuo dazione i 
£ Ì3L fadciuUa al f adi? al fadi^Uc 



Canto sebicbsimo. 115 

LXXXIII. 

l fra tre di promefTon ritornare 
a battaglia , e far quel eh* è ufanza. 
altra ftorìa ei convieti trattare : 
cato il mondo avea Gan di Maganza , 
lì e potcfli Rinaldo trovare , 
dove fuflì non avea ccrtanza 5 ^ 

:ampo capitò dove è il Soldano , 
cttefi a conofcer eh* era Gano. 

LXXXIV. 

l di/Te che di corte era sbandito , 
ava tutte a Rinaldo le colpe , 
le pel mondo alcun tempo era gito , 
fargli al fin lafciar V olla e le polpe, 
ia il Spldan di Gan molto fentito , 
T\ coli è maliziofo più che volpe, 
ili che Giuda trillo e traditore j 
uanto pili potea gli fece onore. 

LXXXV. 

l raccontò di Perfìa come era ito 
atto , e come Orlando 1* avea prefa , 
:hiariella il padre avea tradito , 
!ic per quello mofTaha tale imprefa s 
ò che '1 regno a lui è flabilito , 
noi può racquidar fanza contefa : 
tanto tempo è difpofto far guerra 
: corrà loro e la vita e la terra. 
F iij 
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LXXXVI- 

E difTc come al cauBpo era Venuto 
Rinaldo e Ulìvicri» e '1 Conte Orlando, 
£ cnmc Ricciardetto era caduto , 
Ed Ulivicr, faDza operare il branilo} 
E la Cita, figlia T aveva abbattuto, 
£ coiti' cs;li lia i prigioni a iuo comando: 
Ebbe di qucfto Gan molta letizia , 
£ cominciò a peti far coflo a malizia, 

LXXXVII. 

E dopo molto f^rao ragionamento 
Dicca : Soldano , intendi il mio con/ìglioj 
Combaiicr con Orlando è fumo al -vcitiOi] 
F darà^I fine a* tuoi prigion di piglio ; 
lo cercherei d' avergli a falvamcnto» 
Acciò che non ci fugghin dell' artìglio, 
E non farci in fu campi più dimoro. 
Ma in Babbillona me n andrei con loro. 

LXXXVIII. 

So che Rinaldo tanto ama il fratello, 
E cosi Orlando il cognato Ulivicri , 
Che ciò che tu vorrai , 1' arai da quello » 
Pur che tu renda lor qucfti guerrieri 5 
Io darci prefto al vento il mio drappello. 
Che non riufciranno qui i pen fieri : 
E tanto fcppe il Soldan confortare. 
Che s' accordava il fuo campo levare* 
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LXXXIX. 

Rinaldo con Orlando era tornato 
In Perda, e fatta gran difputazione ^ 
Orlando s' era con lui rifcaldato : 
Io credo che tu ftavi in orazione , 
eh* io fudi da colei prefb e legato ; 
£ quando bene alla tua intenzione 
Non riufciva il difegno , o T archimia 9 
Dicevi il paternoftro della fcimia ; 

XC 

£ forfè che di quello era indovino. 
Cosi la fera a pofar fen' andorno , 
Rimbrottandoli inficmc col cugino. 
Rinaldo fi levò come fu giorno , 
Vide levato il campo Saracino 
Da un balcon , dond* e* vedca dintorno 5 
Maraviglioffi , e gran dolor n avea , 
Che riveder mai più non crede Antea. 

XCI. 

Non fi ricorda già di Ricciardetto , 
Non £\ ricorda che Ulivieri è prefo , 
eh' egli foleva amar con tanto affetto , 
Tanto il foco d' amor drento era accefo ; 
Al Conte Orlando predo andava al letto , 
E difie : hai tu del nuovo cafo intcfo ? 
Dal mio balcon teftè guardando il plano , 
Veggo che il campo ha levato il Soldano. 

F iv 
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XCVIII. 

E dice : tu potrai poi ftarti meco, 
E mcnerotti per qucftc contrade ; 
Ajuterami arrecar ciò eh* io reco. 
Che o^ni giorno rubiam quelle ftrade. 
DiiTe Rinaldo : dunque (tarò teco , 
Se drieto ti verrò per le mafnade ì 
Tu mi par poco pratico , gigante , 
eh' io non fon uom da ftar teco per fante. 

XCIX. 

E detto ouefto , Bajardo fcoftava» 
Poi cogli (proni in fu fianchi ferillo , 
In modo che tre lanci egli fpiccava , 
Che gozzivaio non parca né grillo; 
La lancia abballa , e *1 gigante trovala 
In mezzo il petto col ferro ferillo , 
Epafsò il cuore al gigante gagliarda. 
Ed anco d' urto gli die con Bajardo. 

C. 

Un di quegli altri ad Orlando s' accoda, 
E *n full' elmetto gli die si gran picchio. 
Che fé non fufll cne 1* arme fé' fofta » 
E* gli levava del capo uno fpicchio ; 
Non fi potè riavere a fua pofta 
Orlando , che pel duol fi fece un nicchio,' 
E tramortito par che giù cafcafle , 
Ma il fer gigante di fella lo cra^e* 
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CI. 

I portello di pefo un mezzo miglio » 
: gittarlo in un luogo fuor di (bada) 
landò ritornò nel fuo configlio , 
icfi prcfo , e pigliava la fpada , 
iccolla ai gigante in mezzo al ciglio, 
nto che mono convien che giù vada : 
e per 1* orecchio riufci dal lato , 

ohe pel colpo il gigante è cafcato. 

CU. 

Fcrigi Tempre 1* aveva feguito. 
ritorniamo a Rinaldo , che reftft 
:lla battaglia dagli altri alTalitOy 
le forfè al fin gli rompevan la teda » 
non fufll il cavai eh* è tanto ardito , 
le morde > e trae , e facea gran tempe(U : 
mto che gnun non (I vuole accodare » 
»nde un gigante cominciò a parlare. 

CHI. 

Chi tu ti fia Criftiano o Saracino ^ 

II mi par uom da far poco guadagno , 

:r mio configlio piglia il tuo cammino , 
he quefto tuo deimeri è buon compagno, 
inaldo s'avviava, eVegliantino 
creato ha tanto del fuo Signor magno» 
he lo trovava , e fu rimonta Orlando • ; 
molto di Rinaldo andò cercando. m 

F vi -1 
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CIV. 

E Rinaldo di lui cercava ancora i 
Non n trovorno , che fm arri ti Cono i 
Della forcfla cercano iifcir fuora. 
Orlando fcncc per la (élva un fuono : 
Ecco apparir quella fanciulla allora , 
Che s inginocchia , e domanda perdono» 
£ dice come ella fufTì fcampata , 
Mentre eh' egli era la zufFa appiccata. 

' CV. 

E che gli deflì ed aiuto , e conforto : 
Orlando di Rinaldo luo donnanda ; 
DifTe la dama : io fo che non è mono. 
Ma dove e' giflTi non fo da qual banda; 
Andiam cercando per Dio qualche porto. 
Allora Orlando a Dio fi raccomanda» 
E cayalcorno il giorno , e poi la notte , 
Sempre per balzi , e per follati , e grotte. 

evi. 

Rinaldo ufcito al giorno d' un burrone»' 
Comincia del dimeuico a trovare , 
Tniova un paftor che in fu 'n un cappeiont 
Certe vivande fue volea mangiare» 
£ fece infìcm con lui colczione> 
Mangiato, comincioffì addormentare» 
Perchè la notte non avea dormito» 
£ dal paftor fi trovò poi uadito. 
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CVII. 

Quefto paftor fopra Bajardo arranca , 
Come vide Rinaldo addormentato ; 
Vede Rinaldo che *l deftricr gli manca , 
Che fi deflò , perch* egli avea fognato » 
eh* un gran lion T avea prcfo per V anca 5 
£ difle : or fono io ben male arrivato ; 
E '1 me* che può foletto ne va a piede , 
Perchè Bajardo e '1 paflor non rivede» 

CVIII. 

Quefto paftor n' andò a una cittS; ; 
Dove il Soldan teneva il fuo teforo; 
Il maftro giuftizier , che quivi fta , 
Vide il cavallo a qucH* uom groflb e foro i 
£ quel che ne volea , donuindato ha , 
Coftui chiedea trecento dobbrc d'oro; 
Onde e* rifpofe : io vo* veder provallo » 
£ quel paftor di fpron dette al cavallo. 

CIX. 

Bajardo conofceva a chi egli è fotta. 
Subitamente prefe in aria un falto; 
Onde il paftor , che ali* arte non è dotto ^ 
Si ritrovò di fatto in fuUo fmalto , 
£ del petto due coftole s* ha rotto. 
Il giultizier , che *1 vide levar alto , 
Difle al paftor : quefto è pel tuo peccato , 
eh* io fo che quefto cavallo hai imbolato i 
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ex. 

Poi gli fece i danari anncvcrai^e. 
Or ritorniamo a Rinaldo , eh' andavi 

Sania veder dov' ef^li abt>ì arrivare , 
E Ricciardetto > e Ulivier chiamava: 
A qucfto modo vi vcn^o ajmare i 
Quando d' Orlando Ci rammaricava : 
Da ve lafciato t' ho , cugin mio buon 
Nei bofco , ed io dove arrivato fonc 

CXL 

O Carlo magno ^ ben farai coment 

O Ganci lon, bene arai allegrezza, 
O Chiaramonte , il tuo rigoglio è Cpc\ 
O Monialban , tu tornerai in baifczi 
O buon Guicciardo,dove è Ìl tuo ardim 
O donna mia , dov* è tua gentilezza ? 
O caro AftoJfo mio , come farai ? 
Omè Rinaldo ^ che via pìglicraì } 

CXIL 

£ così lamentando, capitoe 
A BabbiUona per molte contrade ; . 
Ellcndo ptefTo , un Pagan rifcontroc j 
E domandollo di quella cictade; 
Onde il Pagan ridendo lo beffbc. 
Quando lo vide cosi in povertade; 
Tu hai gli fpron , dicca , dov' e *1 ron: 
Tu 1 debbi aver giucato pel canunia^ 
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CXIII. 

Donde Rinaldo s* adirò con quello, 
Diffe : per Dio tu pagherai lo fcotto ; 
Prcfe la briglia , e colui pel mantello : 
£ difle : io vo' l* alfana che tu hai fotto , 
E fcrba tu gli fpron , ribaldo e fello y 
Poi traflc fuor Frusberta , e non fé' motto» 
E dettegli un rovcfcio alla francefca , 
Che lo tagliò pel mezzo alla turchefca. 

CXIV. 

Morto coftui , innanzi gli veniva 
Un* altro , che parea buona perfona ; 
Ditk Rinaldo : dimmi in cortefia, 
Quefta città com* ella fì ragiona ì 
Colui rifpofe fanza villania , 
Sappi che quefta è la gran Babbillona, 
E Babbillona (ì chiama maggiore , 
EU Soldan dell* Amecche n (è Signore. 

cxv. 

£d ecci una figliuola del Soldano , 
Che molta afflitta mena la fua vita , 
Ed efli innamorata d* un Criftiano , 
E duolfi che noi vide alla partita ; 
Sento eh' egli e* non fo che Montalbano : 
Tant* è , che per lui par tutta fmarrita , 
E tutta folitaria è fatta quefta , 
Che folca la città tener già in fefta. 
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CXVT. 

Or to t' ho tJctto più che non domandi , 
S' altro cu VUOI ds. me , chiedi ta (ìciFo. 
eh' io '1 farò volentier pur che comandi , 
Che certo «n uom gentil mi par da preffoi 
DìiTc Rinaldo : troppo me ne maudi 
Contento , fé *1 tuo nome mi di'adeflb. 
Di eoa il Pagan : (la fatto e volentieri 
Ciò che tu vuoi , chiamato fon GualcierL 

CXVII. 

E fc ti piace , io vo* tcco venire 
Dove tu vai, eh* io fon uom poveretto. 
Non ho faccenda o roba da partire , 
E d* effetti fedel giuro e prometto 5 
Quando Rinaldo così ode dire , 
DifTe : Gualtier , per buon fratel t* accetto 3 
Come neir altro dir vi farà porto , 
Cri Ao vi guardi , e dia pace , e conforto^ 
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m'esser luigi pulci. 
canto diciassettesimo. 

ARGOMENTO. 

Ecco Rinaldo a Bahbillona , ed ecco 

Gano attorno al Saldano : acciò difperfo 
Refti Rinaldo da quei Veglio lecco , 
Che fu in montagna la fuona a traverfo : 
Gano modella poi con altro ftecco ^ 
E contra Montalban l* ira ha converfo ; 
Antea t ajfedìa , allor eli altrove Orlando ,' 
, Idi figlia al Re Falcon fia liberando. 



Y Ergine innanzi al parto , e ora , e fcmpre, 
VctgiiìC pura , VcrjE^ine beata , 
Vergine, che *1 tuo fij^lio in ciel contemprc > 
;Vci]pnc degna , Vergine facrata , 
Vergine , eh' ogni cofa guidi e tempre » 
Vergine con Gesù noftra avvocata , 
Vergine piena di grazia e di gloria ; 
Vcigioc ctcroa, ajuta la mia ftoria. 
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IL 

Sappi , eli* io fon colui , per cui ì 
Mella cictsi U figlia del Joldatio i 
Ma la Tortuna , che fuc rote gira , 
M'ha qui condotto cogli Cpronì ini 
J. di me fatto il bcrzaglio e la mira : 
Orpur torraicjucft' alfana , Pagano, 
Che '1 mio cavallo ho perduto Bajai 
Eilmiocugin, che mai fu il più gag 

[IL 

Nella città n andrai fubiro a oue 
EV che Rinaldo in fui campo V afpci 
Alla battaglia, armato non tn fella 
Che vuol de* fuoi pncion far la ver 
Vedrai che gli parrà buona novella. 
Guahier fopra V alfa:ia fi rafTccta , 
E prcAo in Babbilloua andava a Ante 
£ quel eh* ha detto Rinaldo ^ dicea. 

IV. 

Diceva Antea ; può farlo la forti 
Chefia Rinaldo, e fia co*!Ì foletto 
S:inza cavallo , o compagnia ne^un; 
E corfc a Ulivicri , e Ricciardetto , 
£ di/fe : or non temete cofa alcuna : 
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V. 

E Ricciardetto avea trattato in modo 9 
Che mai ncflhn difas^io componoc. 
Tanto la ftrignc V amorofo nodo ; 
Poi fatto quefto ai Soldan fen* andoe : 
Voi non fapete , di/Te , quel eh* io odo , 
Però quel eh* ho fcntito , vi diroe : 
Rinaldo fuor m* afpetta delle mura , 
A pie , foletco , fol coli* armadura. 

VI. 

Il Soldan difle : molto Arano è il cafb , 
eh' un cavalier di tanta nominanza 
' Così fanza cavai ila fol rimafo , 
£ difTe : che di* tu, Gan di Maganza, 
Che fc* d* ogni fcienzia e virtù vafo ì 
Sai che Rinaldo ha pur molta pofTanza , 
Ne la fortuna ritentar vorrei 5 
Per tanto il tuo configlio caro arei. 

VII. 

Forfè che Gano ebbe a penfare a quello ^ 
eh* avea di tradimenti pieno il fcno , 
E la rifpofta apparecchiata ha predo , 
Diflc : Soldan s* a mio modo t areno , 
Non metterem così in un tratto il redo ; 
Ma minor pofta eh* Antea mettereno : 
Se Rinaldo ama la donna famofa , 
Credi per lei che farebbe ogni cofa. 
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Vili. 

F e è quel Veglio antico roaladetto. 

Che fta nella montagoad'Afjpraconc, 
E rutto il regno tuo ncnc in (ofpctto ; 
La tua fanciulla con parole accorte 
Concliingga con Rinaldo c]uc^o eiFetto, 
Che Te a tjucl Veglio dar crede la mone j 
Clic ri ara i pri^rioni, e tutti i fzttì 
eli oiTervcrai > clic in Perfia furon fatti. 

IX, 

Etaìl Soldano uom molto fco^zonato^ 

E'ntcfc ben cht lo manda alla maz-za, 
E fia ft difTe : che uom fccllcrato ! 
Ecco btn tradì tot di fine razza l 
Kifptifc : io lodo f^uel cW hai configliatoj 
Opni p.lrra cofa fare' forfè pazza 5 
E la firn iìglin confortò , di' aiidafTt , 
Al fuo Rinaldo, e qucfto domandai. 

X. 

Ella rifpofe al Soldan , eh' era preda , 
E quanto più potè fi facea bella : 
Mcil'cfì indofio una leggiadra vcfta , 
Ove fiammeggia d' oro alcuna ftella 
Nel campo azzurro , molto ben con teda 
Di Tcta ricca 5 e poi montava'in fella 
Con due Tergenti , e non volle armadiira," 
Ed a Rinaldo andò fuor delle mura. 
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XI. 

> Rinaldo Antea vede vpnire ^ 
coor di fubito un riprezzo 
che giiel facea per forza aprire : 
, diu^ ^ fra le (Ielle in mezzo» 
donna che '1 facea morire ^ 
5* era a feder pofto al rezzo 
n moro gelfo in fulla ftrada; 
no appoggiato della fpada» 

XIL 

: mille fatate a Rinaldo ; 

ì ingiufto o qual fortuna vuole À 

(bletto cammini pel caldo ? 

linaldo fenti le parole » 

i il cor nel petto ftareli faldo , 

•en ne venga il mio Bel fole ; 

zia qui ti manda a conforcarmi } 

li dov* hai tu lafciato 1* armi ^ 

XIII. 

; la fanciulla : ah puro e foro, 
e ci bifogna ogni arme e buona : 
terrei per ufcir di martoro, 

Tisbe mia di Babbillona , 
oi damo appiè del gelfo moro , 

fede ancor la fama tuona : 
:1 mio amor codante e degno 
le modo il ciel farebbe (egnOf 
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XIV. 

10 fon venuta , perchè il padre mio 
Vuol eh* io ti dica quel che incenderai , 
eh* un noftro gran nimico antico e rio. 
Se tu l'uccidi , i tuoi prigioni arai , 
£ ciò che in Perda già ti promifli io : 
Non Co fc ricordar fentito V hai ; 

Ma molto Tuona la Tua po^Ta m^na , 
Il Veglio appellato è della montagna. 

XV. 

E (latti d' ogni cofa alla mia fede » ■ ^ 
Se tu farai , Rinaldo , quel eh' io dico ; . 
Ma dimmi come Ha rimafo a piede » 
£ eh* io non veggo Orlando qui il tuo amico: 
Piglia quefto cavai , che per mia fede, . 
Se non V accetti , farai mio nimico. 
Diffc Rinaldo : in un deferto folto 
Rimafe Orlando , e *1 deftricr mi fu tolto* 

XVI. 

11 me* eh* io poflb mi fon qui condotto, 
L' amor eh* io porto a Antea me lo fa fare» 
£ fon venuto a pie più che di trotto 5 

Né voglio altro cavai mai cavalcare , 
Infìn che '1 mio Bajardo non m* è fotto : . 
Or perchè fempre mi puoi comandare. 
Colui , che di' di montagna , o di bofco , 
fammi a faper , eh' io per me noi conofco. 
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XV il. 

*£ s' egli avelC la teda di ferro ; 
Per lo tao amor due pezzi ne farce ; 
Cosi ti giuro , e fo che mai non erro , 
£ <r ogni cofa in te mi fideroe 
Di ciò che fu ne* patti , s* io I* atterro. 
Rirpofe Antea : con teco manderoe 
Un de' miei mamalucchi , che là vegni , 
£ qaefto caa malfufTo te lo nfegni. 

XVIII. 

Io mi ritorno drento alla città, 
Cbe tempo non è or da far foggiorno 5 
A' cuoi prigion niente mancherà , 
eh* io gli no Tempre onorati notte e giorno; 
£ libero ciafcun di lor farà » 
Rinaldo, in ogni modo al tuo ritorno; 
Macon fia teco : e poi voltò il cavallo , 
Che 'n volto più non fofferia guardallo* 

XIX. 

£ ritomoffi fofpirando drento , 
£ ridiceva al Soldano ogni cofa : 
Non domandar come Gan fu contento , 
Dell* allegrezza non trovava pofa ; 
E perchè e* fufC doppio il tradimento , 
Difle così : fé tu vuoi cor la rofa 
A tempo 9 e fanza pugnefti la mano $ 
Un altro bel panito e* è , Soldano. 
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XX- 

Rinaldo non ara col Veglio Tcampo; 
Or mi parrebbe la tua figlia andafli 
A Montalbano intanto a porre il campOi 
E baftcrc trentamila mefiaJfi , 
Prima che fia raffreddo queflo vanipo ; 
Orlando non v e or, che riinedìani , 
Ma Tel Guicciardo , Alardo, e Malagig;ij 
E prcfo Moncalban , prefo è Parigi, 

XXL 

Quef^oUltvierì t e <jueflo Ricciardetto 
De miglior paiadin fon ch'abbi Caxto» 
Carlo in Parigi èrimafo foletto, 
Ji per paura attenderò a guardarlo i 
Qui è il pattito vinto , e "1 giuoco netto t 
Purché tufappi , Signor mio, pigliarlo; 
Donde al Soidan troppo la 'n^prela piftcCt 
£ ciò , eh' ha detto Gan , gli fu capace 

XXII. 

E la fìgliuola fcongiurava^ cpriega» 
Che ora e tempo acquiftar qualche f^um^j 
Ma la faiiciulla al principio ciò niega. 
Come colei che Rinaldo molte ama: 
£ molto faviamcnte al padre allega , 
Che Tempre più V onor, che 1' ucil brama» 
E che Rinaldo voleva afpectare , 
E ciò eh' aveva promciro offcrvarc. 

XXIIL 
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XXIII. 

re rìrpondea : prima che torni 
lio f o di e* gli dia si toflo morte » 
trapalati molti giorni ; 
a Montalban prima alle porte 
ftendardi , e* tuoi Baroni adorni : 
qtteHo , Orlando or non è in corte 9 
iardetto, Ulivicrì, ©Rinaldo; 
ciamo il ferro , mentre è caldo. 

XXIV. 

lo Rinaldo farà ricornato , 
> m* avveggo tu gli porti amore » 
promefTo gii hai , na ofTervato , 
il mio poter farenglì onore s 
10 in Perfia fi fia ritornato , 
poferà , fendo Signore : 
oe nella Mecca tu fia andata, 
li giorni qui farai tornata. 

XXV. 

in fui fatto diceva parole , 
. tutte de* colpi del maeftro ; 
Antea vide che *l Soldan pur vuote , 
che parata era a fuo deliro : 
infegne , come far f\ fuole , 
nenti pel luoeo campcftro, 
ni, e trabacche s' apparecchia, 
i' arme fi ritruova vecchia. 
il. G 
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XXVI. 

Non credo che mai tanto martellafli 
In Mongibeilo il gran fabbro Vulcano, 
Quanto per tutta Babbiliona faffi i 
£ chi portava 1* arco foriano , 
Racconcia le faette co' turcafl! , 
Chi la Aia fcimitarra piglia in mano, 
E vuol veder s* cU* è di tutta pruova , 
Chi briglie e felle , e chi ftatte rinnuòva* . 

XXVII. 

In pochi giorni fon tutti aiTectati , 
£ die il Soldan le fue benedizioni 
Alla figliuola, e fono accommiatati, 
£ dati tutti al vento i lor pennoni ; 
Guardava Antea que' cavalieri armati, ' 
£ tutti gli vagheggia in fugli arcioni,. 
£ dice : io vedrò pur Criftianitade , 
CaAella e ville , e 1* altre fue concradc 

XXVIII. 

Le fue marine , ì bofchi , i monti e 1 pitoOy 
£ '1 bel caftel che guarda Malagigi 
Del mio Rinaldo detto Montalbano , 
Vedrò la bella chiefa San Dionigi : 
Vedrò il Danefe , Aftolfo e Carlo mano , 
Quand* io farò a combatter poi a Parigi : 
£ s* io torrò a Rinaldo il fuo cafteilo , 
Potrò ciò eh* io vorrò poi aver da quello. 



> 
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XXIX. 

Combatterò co* paladini ancora » 
Rinaldo tornerà , così Orlando , 
E proverrommi con lor forfè allora , 
La fama in(ìno al cicl n* andrà volando : 
Cosi di quefte cofe s' innamora , 
Mentre che a ciò pen fava cavalcando. 
Come colei che mi bramava onore , 
£ molto generofb aveva il core. 

XXX. 

Gan per la via con lei molto parlava , 
eh* era con elTa a farli compagnia : 
Cosi faremo , e molto confortava , 
Dicendo fpeflb : per la fede mìa , 
Del traditor Rinaldo non mi grava, 
£' non ci va due med , che in balia 
Aretc tutto il Reame di Francia , 
Sanza operare fpada molto o lancia. 

XXXI. 

Io ho parenti , e amici in ogni lato , 
E non ha Carlo sì fidata terra , 
eh* io non fappi ordinar qualche trattato , 
Come e' vedranno appiccata la guerra. 
Diceva Antea : guata uom bene oftinato ! 
Chi dice traditor , certo non erra ; 
Che fé di qucfto il mio giudizio è (aldo. 
Non Tidi alla mia vita un ul ribaldo: 

Gij 



Vanno a quel Veglio crudo e pecca 
Dicea Rinaldo allo fcudier pagan< 
Monta in fu qued' alfana per mio 
Che in fin che *1 mio cavai non troi 
Altro deftrier giammai cavalcherò 

XXXIII. 

Non volcfa il Pagan per rcvercn! 
Ma poi per reverenza anco l* accci 
Vanno parlando della gran poteni 
Di queir afpra perfona e maladett 
Diceva il mamalucco : abbi avverte 
Che la {uà branca addoifo non ti ] 
Rinaldo rifpondea : tu riderai , 
Che DU^ior beAia fon di lui a/Iai 

XXXIV. 

Pqì che furono entrati in un gtan I 
In mezzo a quel trovorno un gran 
Difeno , ofcuro , e tenebrofo , e fc 
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XXXV. 

:;' vide apparir Rinaldo , forte 
i quel baicon : che gente è quefta l 
Ite voi cercando qua la nK>ne ì 
la porta con molta tempefta. 
naido : a te fanza altre fcorte 
ìam per rorcura'£>re(la, 
a dare a te quel che ha' tu detto 
e difonor di Macometto. 

XXXVI. 

tu fé* dei gran Soldan nimico ; 
nuto qui , per vendicallo 
he fatto gii hai pel tempo antico ; 
ro lui commeffo hai più d' un fallo* 
1 Veglio : io fui fempre fuo amico 
tempo , e rutto il mondo fallo s 
cavai ier mi par da bene , 
tu intenda onde tal cofa viene* 

XXXVII. 

» Soldan già fendo addormentato» 
:tina in vifion vedea , 
lo fopra il fuo cavallo armato , 
itagna addofTo gli cadea ; 
quedo fogno interpretato, 
I quel deffo , e già ci mandò Antes 
Iter con meco , e finalmente 
ttaglia fi parti perdente. 
G iij 
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XXXVIII. 

Qucdo rofpetto fa che mi perfcgoaf 
E cerchi quanto e* può tonni la vita , 
San7a voler con meco accordo , o tricgn: { 
Ma fé quefta fentenzia è (labilità • 
In cicl , fé innanzi a me non fi dileguai 
Gonvìcn che fin^ilmente fia efaudita : 
Or fc tu Ce venuto qua a sfidarmi , 
Afpetta tanto eh* io prenda mie armi. 

XXXIX. 

Difie Rinaldo : in ogni modo voglio» 
Che tu ti vefta tutta tua armadura. 
Che altrimenti combatter non foglio , 
Vedrcm come al mio brando farà dura} 
E forfè ti farò giù por lorgoglìo , 
E più il Soldan non iflarà in paura: 
ArmofH il Veglio allor di tutta botta 
Di pelle di ferpente dura e cotta. 

XL. 

E tolfe per ifpada un maxzafrufto. 
Con tre palle di piombo incatenate , 
Ferrato , nocchieruto , grave , e giufto » 
E ritornò a Rinaldo immediate ; 
E dide : io ti farò mutar di gufto , 
Come tu aflaggi di quefte picchiate ; 
Che s* io t* arcocco una palla di piombosi 
Di Babbillona s* udirà il rimbombo. 
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XLI. 

Ma to' che tu mi dica , fc ti piace , 
TI nome tuo » e fé ta fc* Pagano , 
7oi che tu parli sì fuperbo , e audace , 
X Tuoi far le vendette del Soldano. 
l^iiTe Rinaldo : ciò non mi difpiace : 
Io Cono il gran Signor di Moncalbano , 
E per amor d' Antea vengo a ammazzarci , 
Che lo farò , pria che da me ti parti. 

XLII. 

£ Co che per la gola , Veglio , menti » 
eh' alla battaglia vinceflfi colei , 
Non fette come te co* tuoi parenti 5 
Oltre io ti sfido per amor di lei : 
*£d hogli fatti mille facramenti. 
Che fanza il capo tuo non tornerei ; 
£ oel partir mi donò quella della 
D* una fua veiU che avea molto bella : 

XLIII. 

• £d io gli donerò per cambio a quefto 
Il capo tuo, malvagio traditore. 
TurboiG il Veglio nella fronte prefto, 
Qaand' e* fcntl chi era quel Signore, 
E Ce fiiffi il parti rfi ftato oncffo. 
Si dipania , si gli tremava il core ; 
Ma per vergogna il mazzafrudo alzoe , 
£ con Rinaldo la zuffa appiccoe. 

G iv 
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XLIV- 

R inaldo avcira gU occhi a quelle palle,' 
eh' un tratto che V avcfGii fatto colta* 
Gli faccvon le gote altro che eìaltc^ . 
Pur s' appìccorDo alcuna qualche Yoka» 

Che non potè cost netto rchìFalle , 
T^nto che 1* elmo fonava a raccolta : 
Dunque convien eh* ogni fuo ingegno a<l0pfC| J 
£ collo Tcudo e col bracìdo fi cuoptc* 

XLV. 

£ come e* vede la ma^^a caduta» 
Il JTn;'chc può colla fpada il punzecchili 
<pn:indo alfe ^ambe ^ quando alla barbotlt 
Coir alrro braccio loCrndo^aj'parccchìa» 
Per riparare : e 'n tal modo s* ajura , 
Che lo fchermirc era V arte Tua vecchia^ 
Ma oj^nivolta riparar non puortl , 
£ r^iciro coir ud piede inginocchioAì, 

XLVI. 

Quand* ebbon combattuto un' ora o pine J 
Rinaldo un tratto Frusbcna fu alza. 
Per moftrarc a quel colpo Tua yirtuc 5 
Un cappellaccio eh* egli avca giù balza» 
Per la pcrcofla , che si afpra fuc , 
Che *1 crudel Veglio la terra rincalza; 
£ cadde come il tordo sbalordito , 
Tanto eh' un pezzo ftecte cramorcico* 
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^ rifcntito di/Te : cavaliere, 

10 mi t* arrendo , e donimi tuo prigione, 
che mi potevi uccidere a giacere j 

Dà ora innanzi , famofo Barone , 
Di mia perfona fanne il tuo volere. 
Diflc Rinaldo : per mio compajrnone 
T* accetto , e tua perfona franca e degna 
Con meco in compagnia vo' che ne vegna* 

XLVIII. 

Rifpofe il Veglio : io fon molto contento 
Seguitar cavalier tanto giocondo, 
E vo* che fia tuo fempre a tuo talento 
Quefto palagio, e ciò eh* i*ho nel mond^"» 
E s* altro e* e che ti fìa in piacimento. 
Rinaldo diiTe : a quefto fol rifpondo 
Che tu ci deffi da far colczione , 
eh* ognun ci piglicrebbe oggi al b^^^^^» 

XLIX. 
Noi abbiamperun defertO'^.'"'"»'"^to , 
Dove pan non (I truova n-^^*"^ » 
E fo che *! mio compagno/^^^^ ,^ affamato, 
eh' era a cavai , pen(a '} ^ P^^ cammina ^ 
Abbiam fanza vigilir*'^*"?^^^ » 
Che ci partimmo >e-^?P° icr mattina. 

11 Veglio apparecc?^ ^^^^^ vivande, 
Efcccloroonor^'^^^^cg^^^^e: 

* G V 
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B flanno cosi iniicmc & ripofarfL 
Or ritorniamo ov' io tafcìat Anrca, 

eh' a Monralban cominciava apprcflirii; 
Tanto che un giorno alle muragìt]gDCa> 
E con fuaj^entc comincia accampare : 
£ poi mandò, come Gan eli dicea , 

Un mcfTapjTjcr dt fubìto aTcaftello 

Ai buon Cui ce lardo e V altro Tuo fratello^ 

LI. 

Il mcfTo andò colla 'mbafcìata in. ftctUi 
EdifTc, come del Soldan la figlia 
l^a. venuta con motta Tua fetta ; 
B -he non a^bin di ciò maraviglia» 
Pcr^chc qucfto e fatto per vendetta 
Del lo» fratcl contro alla fua famiglia : 
Che ma^dfn giù le chiavi del caftello, 
O vcngai. fopra il campo a falvar quello. 

LII. 

Guicciardo ìiqucl mcflaggio rifponJca, 
Che non fa che indetta o che cagione 
A ciucfl* imprcfa cimmofla abbi Antca» 
E che reftava pien i ammirazione. 
E che le chiavi eh' elicgli chiedea 
Gli porterebbe lui fopral* arcione, 
Perdarglicl colla punta della lancia. 
Che cosi era il coftume di Irancia* 
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LITI. 

Torna il meflaggio , e fece la'mbarciata» 
Della qual cofa Ancea feco forrìfe ; 
Gnicciardo con Alardo e fua brigata 
L' altra mattina ognun 1* arme fi mifey 
E ratta fu la terra rafforzata, 
E colle sbarre le ftrade ricife ; 
£ vennon in fui campo armati in fella » 
Dove afpettava la gentil donzella. 

LIV. 

La aaal , come coftor vide venire , 
Tecefi incontro benigna e modeflra , 
E dicea feco : e' non poflbn difdire , 
Che non fien di Rinaldo e di fua gefta » 
Tanto fopra il cavai moftran d' ardire , 
L* afpetto e *1 modo lor lo manifefta ; 
E di Rinaldo fuo pur fi rifente » 
E Cdotogli graziofamente. 

LV. 

Ediile : tu che innanzi agli altri guardo 
Sanza che '1 nome tuo pid oltre dica ; 
Se' quel gentil Baron detto Guicciardo, 
Dove ogni gentilezza fi nutrica ; 
Quell' altro cavalier chiamato è Alardo , 
In cui rìfurge ogni ecccllenzia antica : 
Ma dimmi , ove hai tu lafciate le chiavi» 
Che in falla lancia diccfti arrecavi ì 

G v] 
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LVI. 

Guìcciardo gli rìfpofe : o damigelki,' 
Io non fo la cagion della tua imprcfa > 
Ma poi che cosi è, venuto in fella 
Sono in fui campo per la mia difiefa^ 
£ certo tu mi par donna sì bella » 
Che di combatter con teco mi pc£a : 
Se ignun de* miei t* ha fatto mancamento i 
Per la mia fé cb* io ne fon malcontento. . 

LVI I. . 

Earei caro intender qual fia quello; 
Che t* abbi fatto ingiuria,ove,o in qual part^ 
Per darti poi le chiavi del cadeHo , 
Che tu mi par, quand* io ti guato , Marte i 
Ne altro fuor eh' un mio carnai fratello , 
E *1 mio cugin maeftro di queft' arte » 
Cioè Orlando e Rinaldo d'Amonc, 
Vidi ftar meglio armato in full* arcione. 

LVIII. 

Rifpofe allora à Guicciardo la dama; 
Per gcntileixa e non per nimiftate , 
Per acquiftar con teco in arme fama , 
Vengo a combatter la voftra cittate. 
Difle Guicciardo : fé quefto fi chiama 
Gentil , madonna , come voi parlate , 
Forfè eh* eli* è gentilezza in Soria, 
Ma in Francia noftra mi par villania. 
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LIX. 

Puf fc con meco volete provarvi. 
Contento fon , ma facctam quedo patto i 
Cbe a Babbillona dobbiate tornarvi 
Con tutta voftra gente, s io v' abbatto; 
Se mi vincete , il caftel vo* donarvi. 
Rifpofe Antea : per Macon , ciò (ia fatto ; 
Piglia del campo , gentil mio Guicciardo^ 
Cn' io* proverro come farai gagliardo. 

. LX. 

Frc(b del campo , le lance abbaffaro » 
Z vengonfi a ferir con gran fierezza , 
£ poi cbe Infieme i deìlrier s' accodaro » 
Il buon Guicciardo la fua lancia fpezza > 
£ molti tronchi per l* aria n* andaro ; 
Ma la fanciulla il colpo poco apprezza » 
Ejper ul modo Guicciardo ha ferito , 
Che di cadere al fin pre(è partito^ 

LXI. 

Difle la dama : tu fé* mio. prigione. 
Io. yo' provarmi con queir altro ancora ; 
£ naodò via Guicciardo al padiglione , 
£ nverfo Alardo s accodava allora , 
£ dille : piglia del campo , Barone , 
Poi che Guicciardo della fella è fuora* 
Alardo predo allor del campo tolfe , 
£ r uno isconuo ali* altro il dedrier voUè» 



I 
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LXIL 

Vanno piùprcftoch*acceIlot o fatttt 
Dì buon balciiro q arco difcrrac^ , 
E pcnfa oÉ^nun U lancia in r^a mctct, 
Quando fu tempo d' averla abbafTati» 
E come ìnficmc furono alla firetta , 
Tremò la terra, e parve impaurata « 
Tanto Antea grida , e *I Tuo cavai con font; 
Ctc *1 Tuo Signor come un drago ne porta* 

LXIir, 

A lardo nello feudo appiccò il ferro, 
E fece colla Uncìa il fuo dovtttoj 
Ma poco vai fé il colpo s' io non erro , 
Che noi pafsò , hencnc fìa molto acato. 
Perchè non era una foglia di ccrro : 
E finalmente reftava abbattuto , 
eh* al colpo della donna non s'attenne; 
Tanto eh' a lui come a quell' altro avrennfr 

LXIV. 

E funne al padìglion prcfo menato. 
Quivi allor Ganellon con lei s' accofta ; 
DifTe la dama a Gan : eh* hai tu penGito 
Fardicofìort rifpondimi a tua pofta. 
Quel tradito! , che ftava apparecchiato» 
Non ebbe troppo a penfar la rìfpofta , 
E diffe : dama , a voler giucar netto , 
Io gli forci impiccar 5 qucfto i in cfiècto^ 



\ 
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LXV- 

Rifpofe la figliuola del Soldano : 
Non dnbicate , cavalicr , d* Antea , 
Colui , per cui tenete Montalbano , 
Gioftrò con meco , e Co che mi potea 
Uccider colla lancia eh* avca in mano; 
Ma noi fofflsrfe il ben che mi volea , 
£ per fuo amor vo* render guidardone. 
E non farà icontento Ganelione. 

LXVI. 

Io gioftrai in Perita col voftro Ulivieri» 
E rinfilo , e cosi poi Ricciardetto » 
Quantunaue io noi faccdi volentieri , 
E molto duol ne Tento , vi prometto : 
Però eh' io gli ho lafciati prigionieri 
Al padre mio , e ftonne con fofpetto : 
Rinaldo è ito acquidar per fuo meglio 
Della fflonugna queil* antico Veglio. 

LXVIL 

E come qnefto acquiftato farà , 
GU renderà i prigioni il padre mio ; 
E fo che predo ne verranno in qua » 
Della Guai cofa i* ho troppo difio : 
Né inno che fia tornato , il cot mi (là 
Contento drentò al petto , pel mio Dio : 
Or qnefto traditor can rinnegato 
Si' pentiià di quel eh* ha conugliato» 
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LXVIIL 

E fccdi ìmtomne it ^iubbcrello 
Da quattro mam^lticclii co' baflronì; 
Kc mai c^impana fnonò si a martello ^ 
Quanto e' fonav;ìn le percufììoni ; 
Guicfiardo rfc t!o<Ìea, cosi lirratcllo- 
Poi che battuto fo , qne' ccmpasrnonì 
Lo ri^ioii fu con ìfcbcrno e con bcitc^ 
Dice atto tucti : n a (Te ri bizzeffe. 

LXTX, 

Non intendeva Gan quefto tingoaggioy 
Se non che la fanciulla gliel chiari : 

I mamalucchi voglion per vantaggio 
Per ogni baftonata un nafferi 

Da ogni peccator che fanno oltraggio: 
Or vedi , Ganellon , la cofa è qui , 

II tradimento a molti piace aflat. 

Ma il traditore a gnun non piacque mai* 

LXX. 

Così in parte portò la penitenzìa 
11 traditor di Gan de* Tuoi peccati , 
Che per occulta e divina fentenzia 
Sono affai volte i noftri error purgati j 
Ma voglionfi portar con pazienzia , 
Non come Giuda andar tra difperati : 
Dunque e' fi vede al fin la fua vendetta 
Per qualche via , chi luogo e tempo appetta» 



! 
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i£ GnicMrdo ringniziò quanto oiiì poote 
M ^ la damkptla di quel eh* avea tatto , 
i Ma per 4olore il petto fi percuote , 
f eh' UUvier di pr^on non era tratto; 
I E Ricciardetto , e bagnava le gote, 

Temetido che il Soldan non rompa il patto]: 
Ma quanto può , dà lor coftei conforto » 
Ch>:ninn di lor non gli fia fatto torto. 

LXXII. 

k , Allor ptegomo Guicciardo e '1 fratello: 
V Viaccviti , Aotea » venire in cortesia 
i A'ftardel tuo Rinaldo nel caftello» 
[ Tanto che tomi in «juà di Pagania ; 
' Non ti bìfogna ornai combatter quello ^ 
0|^ni ^fa ti diamo in tua balia : 
Delia qpalcofa fu coftei contenta » 
E Gancllga nella prigione ftenta«. 

IXXIIL 

; ' LaCcianio Antea , che ftava a fuo piacere 
A |4oat<lbano » e *1 Tuo Rinaldo afpettai 
E mollo. onor fecondo il lor potere 
Fanno.! Criftiani a quefta donna eletta : 
Orlando va con molto difpiacerc 
Con quella fventurata poveretta, 
Cpmc dicemmo , che s' era fuggita 
* & «ff9]gìtimì » per campar la vita. 
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IXXIV. I 

Ovtrc'tu, dicendo, fratti mio! I 

Ove Ufcìato m" hai così mcfcbtnol ■ 

Ove vai cu j perchè tioa fon icco io } I 

Ove mi guidi mio buon Vegltantìno ì I 

Ove capitcrem ? t|tiefìo fa Dio ; I 
Ove t o in <]i]al parte £a nofìro cammìnoT I 

Ove ^uido concipcT quegli boCchi} I 

Ove troviam qualcun che Uconorchìt I 

LXXV. I 

Io maladico la fortuna ria, I 

Io iTialadìco Perfìa, e J' Anvoftanie, 1 

Io maladico tadifgrazia tnla, I 

Io maledico la gente affricante; 
Io maladico il ^oldan di Sori^ , 
Io maladico Antca che volle amante , 
Io maladico amor che n* è cagione , 
Io maladico il noflro Ganellone. 

LXXVI. 

Sentendo la fanciulla lamentare 
Orlando, gran pietà gli venia al core» 
Dicendo : lafTo , non ti difperare , 
Raccomandati a Dio giudo Signore » 
Che non ci voglia cosi abbandonare. 
Orlando di/Te : dama , per mio amore 
Cavalca innanzi un pò* col mio fcudiere » 
eh' io yo' foletto alquanto rimanere 
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LXXVII. 

Tcrigi e la fanciulla s' avvioc , 
Orlando allor di Vegliantìno fcefe , 
£ in terra nella via s' iogìnocchioe » 
Le braccia al cielo umilmente diftefe , 
£ '1 fuo Gefue , come folea adoroe , 
£ la fua madre , che in qualche paefe 
Lo conducefll fuor di quel burrone , 
£ in quefto modo fu la fua orazione. 

LXXVIIL 

O foipmo Padre giufto onnipotente » 
O Vergine , in cui fol Tempre fperai » 
O Redcntor della criftiana gente 5 
Io non mi leverò di terra mai , 
Se prima non rallumini la mente » 
Là dove il mio cugin condotto 1' hai , 
O s' egli e vivo o morto o incarcerato , 
O fano , o infermo , o dove e' da arrivato* 

LXXIX. 

Io te ne priego per quella virtute , 
Che tu donadi all' Ange! Gabriello , 
Venendo annunziar noltra falute , 
Che tu mi guidi dove è il mio fratello ; 
E perdi* io vo per vie non conofciute , 
Come a Tobia mi manda Raffaello , 
Che m'accompagni , in(ìn che me lo 'nfegni > 
Se' pricgbi miei di grazia in te fon degni. 
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LXXX* 1 

Per 1* amor che portaci a.1 noftio AdavOj I 

Pel fjcrificio che Abram eia ti fc', 1 

Per ogni profc;iia che noi lediamo , I 

Pel tuo Davidtie e pcltuoMoisè; 1 

Per tjucHa Croce onde falvatì ilaitio, I 

Pel tuo Jacobbe antico, cperNoé, I 

Pel lamcnro che fece Geremia , I 

Per Giovacchin , JofefFo , e Zaccheri2* I 

LXXXL 

Pe' miracoli già che tu faceftì , 
Concedi tanta p^raiia a' tuoi fetidi* ^ 

Che dove e il mio eu^in mi manifcfti i 
lo te ne pneji^o pc' fanti Vanp;cli» 
In (jucn-o par che una voce fi dcftì 
Molto foave , clic parca da' cieli» 
Dicendo : al tuo cammin va' ritto e faldo» 
Che fano e falvo troverrai Rinaldo. 

LXXXII. 

E troverrai il cavi! eh* egli ha fmarrito, 
£ eh' egli ara acquiilato un gran gigante s 
Poi fu fubito un lampo difparito. 
Che prima agli occhi gli apparve dayantc: 
Orlando fopra il cavai fu falito, 
E ringraziava le potenxic fante ; 
E la fanciulla e Tcrigi trovava. 
Che poco a lui dinanzi cavalcava. . 
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LXXXIII. 

Ufciron della fcÌTa , e cztIzct^d 
i una gran città , che il jvt zs^z^tziZ 
>igBorcg£ÌaTa » ci aìì' o:t: j=jyzzzrDOi 
Apparc(XBÌaTan cena :cln:r=:, 
E due donzelli in c-cfio tì rifr^^o : 
Quella fanciulla a ica zyz::>lzziZ'ZtZ 
All'ufcio corfc , pe: ^c'.tz T;i*r.:^ 
£ r un di loi la prel e re capfz^ 

LXXXIV. 

Era del Re Falcon cd':-: -ìpzcs , 
E Calandro per non:; :: £::iva j 
Le chiome fparfe e le p^::£ i^e 
Vide , e con feco mc.sr la -i rlrra ; 
La fanciulla gridava r -5.-^3 pjors , 
Tcrigi preilo alle z:iÌ2 zzrrt.z , 
Ed accoftoflì per ^oiii ai r 2:2^10 , 
Ma fìigli dato un colpo aiTai --''* 

LXXXV. 

Tanto che cadde sbalordito in ztni» 
Orlando intanto e V otte £ra la cor.o , 
E Durlindana con grand' ira a:ftr:a , 
Che mai non furiò si ti^e o orfo \ 
Un jnantovelcio a Calandro di ferra , 
Che lo t2^1iò nel mezzo come us rorfo 
È Macometto nel cader giii caia.-ria , 
Cosi perdona iafciò andar la dama. 
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XCTL I 

Tiitboifi tutto H Re Falcone, t didct , I 
O mia figliuoli, lartb , Tvcaturatt, ■ ■ I 
Quantocra meglio aifai che tamoriflev^*^ I 
An7.i eli' al mondo mai non fuflì nata* ' I 

Orlando lo pregò > che gli cfatari^c 1 

Quel che importar vole a qaella imbafdata*. I 
Rifpofe il Re Falcon : m lo faprat, 1 
£ meco iniìeme (o the piangerai. 

xeni- I 

Un ifola è nel mar làdelkrena» 1 

Otto giganti fon tutti fraiegli , I 

Ognun mott' arroganza, e rabbia mena» 

Come ha fatto coftui eh' è un di <jucglii 

Hannoci dato per eterna pena, 

eh' ogni anno di noi tri fi i e mcfchiDCgU 

Una fancitiHa lor ttibuto fia » 

Tocca ^ucft' anno alla figliuola mia. 

xcrv. 

E non potè pili oltre dir parola » 
Colui pur la 'mb^fciata Aia replica i 
II Re Falcone abbraccia la figliuola. 
Orlando diifc : vuoi lU eh' io gli dìca 
Quel che mi par pt;r la miaparcc^a^ 
Chedi tener le lacrime ho fatica. 
Tanto vn lacrdcc di lei e di voi s 
Ciul' e ùTpofe ^ dì* ciò che va. vuoi, 

XCY. 
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xcv. 

Odando difTe al fupcrbo gigante ; 
Non fo qael che 1 Signor tuo h domanda; 
Ma tu mi pari uom crudele , arrogante , 
La tua imbafciata minaccia , e comanda » 
Cbe baderebbe al Soldan del Levante : 
Dimmi il tuo nome, e di' quel cheti manda» 
Poi ti dirò quel che farà dovuto , 
Come tu aoDi a acquiftar il tributo. 

XCVL 

Diflcii Pagan, fé pur faper t' aggrada 
D nome mio , chiamato fon Dombruno , 
E Salincorno il Sir della contrada. 
Rifpofe Orlando : lecito a ciafcuno 
i, ciò che fi guadagna colla fpada ; 
Qoefto confefTì tu ? dond' io fon uno , 
che vo' qucfta fanciulla guadagnarmi 
Con teco colia fpada o con altr* armi; 

XCVII. 

Diffc Dombrnn : per Dio , contento fono , 
Andiam , che noi farem bella la piazza > 
E fc tu vinci , va eh* io tei perdono. 
Orlando aveva indoffo la corazza , 
B diffc al Re Falcone : e farà buono, 
eh* io ti gaftighi cosi fatta razza ; 
LcToffi ntto , ■ e miffefi V elmetto , 
E diffc ì andiam , Pagan , ove tu hai dettOt 

TomcU. H 
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XCVIII. 

Corfono in piazza o^nua fabitamente, 
£ tutto fu conturbato il convito ; - 
Sali Dombrun fopra un fuo gran contntt 
Orlando è fopra Vc^liantin lalito : 
Or quii fi ragunò di molta gente > 
£ la donzella col vifo pulito 
£ra a veder la fua redenzione» 
£ per Orlando faceva orazione 

XCIX. 

Pure orazion s' intende alla morefoftì 
Pregava Macon fuo che 1* ajutaflè, 
£ che di fua virginità gì* increfca » 
Che '1 fcr gigante non la violailè 
Ke41a fua pura età fiorita e frefca. 
In quefto i due Baron le lance baflè 
Avieno , e tutta la piazza tremaya» 
Però che Vegliantin folgor menava* 

C. 

Il popol maraviglia avea di quello; 
Orlando truova Don;ibruno alla pecciaa 
Ma pur lo feudo reggeva al jo^artello. 
Ruppe la lancia che parea di &ccià » 
£ tutto fi fcontorfe il Pagan fello , 
£ la fua ade appiccava alla treccjia : - 
Ma per aucl colpo ne fc' tronchi e pc^^s.i , 
Dunque io feudo ad Oliando fc' vezzi. . 
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CI. 

Prefe Dombnino una Tua fcirtiicarra, 
la qual già difTe alcun eh* era incantata. 
Benché Tnoftro autor queflo non narra : 
Credo pili totlo forte temperata ; 
£ par che inverfo il ciel beftemmi e garra ; 
Dette ad Orlando una gran tentennata , 
Gridando : fé tu puoi , da quefta guarti , 
£ dello feudo gli fece due partL 

CU. 

Perche con cflb fi volle coprire : 
Orlando dell* un pezzo eh' avea in mano 
Dette a Dombrun , tal che gliel fc' fcntires 
Perchè nel ceffo giugncva al Pagano , 
E fecegli tre denti fuora ufcire » 
E tramortito rovinò in fui piano : 
Onde ciafcun maravigliato fue » 
Che cosi prefto il torrion va giue* 

CHI. 

Dicendo re* baderebbe al Conte Orlando 
QncV ^^P^ arebbe atterrato una rocca : 
Il Saiacin pur venne refpirando , 
£ ritta fi mettea la mano in bocca , 
E le fue zanne non venia trovando , 
E'I fangue giti pel petto gii trabocca ; 
Donde fi duo! fanza comparazione » 
E ibi fi. ftudia beftemmiar Macone. 

Hij 
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CIV. 

Poi difle al Conte Orlando : ai 
Be' denti e dell* onor eh' i' ho p< 
Pur Tempre la fua fé fervarfi v 
Comanda ciò che vuoi eh* egli 
Kirpofc Orlando : e* bafta due 
eh' al Re Falcon mai pili chiegg 
Ed ogni volta che tu mangerà 
Della promciTa ci ricorderai. 

■CV, 

E vo* che tu ti facci medica 
Prima che tu ritorni a Sai incoi 
£ ftat[ì qualche di qui a ripofs 
Così Dombrun- fì pò fava alcun j 
Alf^una volta che volea mangia 
Dicicno i fervi chcftavan dintc 
Che farebb' ei co' denti che gì 
Di Gramolazzo mangerebbe 1* 

evi. 

Poi "nel partir lafciè la fede 
eh* al Re Falcon mai più , con 
Darebbe oppreffion , cn aveva 
Come coir arme perduto lui a^ 
Il gran tributo , e tomoffi al fi 
II Re Falcon contento rimancv 
E ringraziar non fi faziava Ori 
Dicendo eh* ogni cofa è al fuo { 
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CYII. 

Giolito Dombrua dove la rena aggira 
JLl Ycnco, e come il mar tempefla mena» 
Racconto tutto , e molto ne rofpira , 
^ Salìncorno , che n* ebbe gran pena 3 
X fatto è fcilinguato , e con molt* ira 
I^ìceva : a definar Tempre ed a cena 
X^icorderommi di quel eh* ho perduto 5 
Andrai tu » Saliacorno , pel tributo. 

CVIII. 

Rirpofc Sai incorno : io v' andrò certo , 
A difpctto del cielo , e di Macone ; 
Chi e quel cavalier che t* ha diferto ì 
Non debbe efTer di corte di Falcone. 
Difle Dombruno : e' non va pel deferto 
Di Barberi a si pofTente lione , 
Né- leofanti , o per Libia ferpenci , 
Che non traeffi a lor come a me i denti. 

CIX. 

Non Co htn chi (I (la quel cavaliere » 
Ma fo eh* e fare ben buono erbolajo , 
Che fa cavare i denti , al mio parere : 
Queflb è il tributo eh' io t' arreco e *1 majo 5 
£ fé tu vuogli andar , ti fo afiapere , 
Che ne trarrà a te anco più d* un pajo : 
Io' gli promifli , fé T ofTerverai , 
Che mai tributo ai Kc tu chiederai. 

H iij 
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ex. 

E per me tanto non vi vo' venire , 
Acciò che additar non mi chiamftlG. 
Pur Saiincorno tanto fcpf e dire , 
eh* al fin Dombrun difpoCc ctc tomil 
B cinquecento d' arme fé' cuernirc 
Di ciò che gli parca che bifognaflì : 
In pochi di ne venne al Re Falcone 
Cona* uora bcftial fani* aUra difcreii 

CXI, 

S^nza oflecvare o Icg^c o fede o pai 
Con c]ucfl:a gente intorno s' accampoi 
E manda un Cuo meffagerio d tento lat 
11 mcJfo al Re dinanzi fcn' andoe , 
E difTebrevementeappni^to il fatto. 
Siccome il fuo Signor gli comandoe 
Che mandi prefVo aJ campo a fuadij 
CoJui j ch'airuofrarelfc'ianEaoff'd 

GXIL 

£ ita fopra un* alfana , e Tuona un e 
Emìoacciava il cielo e la natura. 
Orlando come ìntefo ha SalìncomOi 
Fece a Ttri^i darli Tarmadntas 
E la fiq;liuola del Rcgli è dintotno , 
Dicendo : Dio ti dia , Baron , venn 
E in ogni nìodo vincirot ti faccia j 
Poi che fortuna ancotpurmì minao 
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CXIII. 

Orlando : non temer , donzella , 
^ni modo rimarrcm vincenti , 
incorno trarrò la mafcella , 
Rateilo ho tratto folo i denti : 
rigi fuo montato è in fella ^ 
QciuUà , e certi fuoi Tergenti 

lui (ino in fui campo andare s 
a lui non fi fidava (lare. 

CXIV. 

1 gigante : fé' tu auel Pagano , 
Dombruno hai (atto villania ì 
la tua femmina , ruffiano ? 
>rlando: per la teda mia, 
lezza è teco effer villano 5 
: , come dell' altro fia , 
3 gli ho fatto mi pare una zacchera, 
he prefo non fia più a mazzacchera^ 

cxv. 

fanciulla ha cento fervi e*l padre, 
r fervo non vorrebbon , credi , 
nembra , che fon si leggiadre , 
r tributo , eh* ancor chiedi : 
Ito qua con quede fquadre , 
o fon ruffian s nettati i piedi : 
voler bagafce e concubine , 
«ato tuo fue dilcipline. 

H ìt 
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CXVT. I 

tyi^e ilcT^antcjcnonfonfeniprctgwEt I 
Coint: tu Lai Jc forte di ciafcuno , I 

I demi miei faranno di cinghiali , I 

Non ri parrarnn forfè di Dcnnbruao; I 
Otto gTj^rntì fiam frareì carnali, I 

Si^rov là della valle dì Malpruno 1 

Cintjuc ne fono , e noi ite (ìamo ìn^iemCj 
Dove la rena come iJ gran mar freme. 

ex VII, 

Rifpofc Orlando ; i cincone pel bollire 
Sono fccmaci , e cjucfto abbi per certo, 
Coì\ <quefìa fpada un ne feci morire , 
B r altro un mio cuj^inch' e molto fperto: 
Una faiiciullla uforon già rapire 
Al Re GoflanzOj efVav.^n net deferto, 
Qu^le ho con meco molto ondata e bcllftj 
£ voglio ^1 padre fuo rlmcnar (]ud]ft, 

CXVllI. 

E s* io ritorno mai per quel paefc , 
eh' io truovi ancor que' tre nella forcfla» 
Io non farò come fu già cortcfe , 
eh* a tutti tre dipartirò la tcfta. 
Or Salincorno tanta iral'acccfe. 
Che cominciava a menar gran tempetta , 
Quand* e' fcnti ricordar tanti torti , 
E come due de* fuoi fracci fon morti. 
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CXIX. 

itor , rinnegato , micidiale , 
kl campo » con un grido difìe. 
!o a Vcglìantin fc* metter ale , 
iroltava , e 1* a(le in bado mifle» 
. nn abete faldo , e naturale , 
3lfe alia città , prima partirei 
fé colla lancia dura e grave 
tto a qucl^ che gli parve una trave. 

GXX. 

(Te allor :.che diavol fia Macone-! 
i mi pare un albero di fufta : 
eia refle alla percuflìonc , 
era dura e groffa e molto giuda ; 
gger non potè quel compagnone ,. 
lua alfana , benché (ia robufla : 
le fu il colpo di tanta bontade , 
ilincomo y ti* alfana giù cade. 

ex XI. 

igltuoladel Re, che videquefto, 
diflc : un mfracólo ho veduto j 
an gigante feroce e rubefto 
ad Orlando : tu m*hai abbattuto. 
Ito delta fella in terra prefto ) 
che ftafFa non ebbi perduto ; 
o foi difetto dell' alfana , 
oa lancia fu molto villana. 
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CXXII. 

Rifpofe Orlando : fta non fé* ben cliian 
Io ti potrei col brando chiarir tofto » 
A ogni co(a trovcrrcm riparo. 
Diffc il Pagan : per Dio , s* io mi t*accob 
Io ti farò coftar quel colpo caro» 
Diceva Orlando : e pagherai tu il cofto; 
£ Durlindana fua fuori ha tirata » 
£ Salincomo ha la mazza ferrata. 

ex XIII. 

Qui fi comincia a fentir ^cCpro e nonii 
Qui le dolenti note cominciomo » 
Qui innanzi mattutin già terza Tuona , 
Qui non fi pofan le molche dintorno j 
Qui fanza oaienar Taria rintniona» 
Qui purga i fuoi peccati Salincorno : 
Qui fi vedrà chi faprà di fchermaglìay 
Qui moftra Durlindana s* ella taglia» 

CXXIV. 

Il Saracin talvolta alza la mazza » 
E dice : afpetta, eh* io ti forbo il nìfo : 
Il paladin rifpondea : beftia pazza. 
Che dirai tu , fé col brando lo fchìfo ; 
E ritrovava a coftui la corazza » 
Tanto che (peflb fi:ontorceva il grifo; 
Ma non poteva colpirlo all' elmetto , 
Però che allato gli pare un fialchetto. 
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CXXV. 

)mo per la Tua grandezza 
a la mazza fallava ; 
iena con tanta fierezza » 
a voto» in terra rovinava; : 
Ile moftrar gentilezza : 
lifTe s il Pagan il levava , 
nmi , cavalier da guerra , 
on non mi fcrifti in terra ì 

CXXVI. 

efTer per certo un uom gentile 
ngue , tu non puoi negarlo » 
defti darmi come vile 5 
Barone, è quel eh* io parlo, 
uo nome. Orlando come umile 
o fon nipote del Re Carlo ,. 
Milon ngliuol d* Angrante> 
.ppollino e Trivigante. 

ex XVII. 

> Salincorno dire Orlando, 
il cuore a tremargli e la mano», 
nde venuto » o come» o quando- 
ino» in quello luogo ftrano ? 
m reco operar mazza o brando» 
:he '1 mio.poter farebbe vanav 
lanzi iia come tu vuoi », 
ctaglia è fii>ita tra noi« 



i 
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CXXVIII. 

0(lo che *1 fior fé* di tutti i Criftiani, 
E che tu fc* fatato per antico , 
Io vo* più todo troyarmi alle mani 
Col tuo cugin , eh* è molto mio nimioe| 
£ vendicarmi d' affai cafi ftrani ; 
Io vo* che mi prometta come amico» 
Quando col tuo Rinaldo cu farai. 
Per qualche modo me n* avviferai. 

GXXIX. 

eh* io fon difpofto rompergli la fronte» 
Pero che mio nimico è in fempitemo : 
£ s* egli è della fchiatta di Chiarmonte » 
£d io del fangue fon di Salinferno , 
E non intendo fofFerir tante onte j 
Colui , che '1 nome fuo rifuona eterno ^ 
Mambrin deli* Ulivante , anco era nato 
Del fangue mio da ciafcunq onorato. 

ex XX. 

DifTe Orlando : io non fo dove fi fia 
Rinaldo ancor, ma s* io lo troverroc. 
Subito un meffo a te mandato fia; 
E 'ri quefto modo andar ti lafceroe , 
eh' al Re Falcon non dia più ricadia ^1 
Benché malvolentier ti liberroe : 
Ma fo che tu darai nell* altra rete. 
Se ^on Rinaldo mio vi provej:ret«» • 
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ex XXI. 

Il Saracin promifle licenziare 
Del tributo quel Re liberamente > 
£ fece il campo Tuo prefto levare.- 
Orlando al Re Falcon fubitamente 
Nella città tornava a raccontare , 
Com*^ egli è falvo, e libera Tua gente} 
£ dopo alquanti di prefe commiato, 
£ lalciò quello al tutto fconlblato. 

CXXXII. 

£ cavalcando va per molte ftrade , 
Sanza pofarfi mai lera e mattina , 
£ domandando va per le contrade» 
Dove fta il Re della Bellamarina : 
Tanto che giunfe un giorno alla cittade ^ 
£ quella damigella peregrina 
Kapprefentava al Tuo dogliofo padre , 
Che r ha gran tempo pianta > e la foa madre; 

CXXXIII. 

£fa veftita a nero la città , 
£ '] Re con tutti i Tuoi con molto affanno ^ 
Né fepra i campanil gridando va- 
Ne^ fuoi paefi più il talacimanno : 
Per le mofchce molti uficj fi fa 
Al modo lor , che di coftei non fanno « 
Dove perduta fia già fiata tanto» 
Sicché perinorta a' avean fatto il pi^pco^ - 
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ARGOMENTO. 

Rinaldo ajfente , condanna il Saldano 
Alla forca Ulivieri e Ricciardetto ; 
S^arrofta Orlando^ e non s'arrofta invano^ 
Perchè in aria non facciano un balletto. 
Rinaldo arriva j ed il Veglio montano 
Ài Soldan che hafifce ammacca il petto. 
Morgante s' accompagna con Margutte^ 
Gran prof ejfor di cofe inique e brutte. 



JVl Agnifica , Signor , 1* anima mia 

£ la fpirito mio dì tua falute , 

E tu , per cui fu detto Ave Maria , 

Efaltata con grazia e con virtutc , 

O gloriofa Madre , o Virgo pia 5 

Coir altre grazie , che m hai concedute , 

Ajuta ancor con tue virtù divine 

La nolha ftoria , ìnfin eh* io giunga al fine* 
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II. 

[o diffi che *1 Soldan mandato avea 
Re Goftanzo » e fcritto che veniile 
ireder ta giufiizia che facea s 
i come ilmefro par che comparile , 
>ito il Re la lettera leggea , 
ntcfe quel che 1 traditore fcriffe : 
lettera ad Orlando pofe in mano , 
ccndo : quefto ha fcritto il tuo SoldaiK># 

III. 

Quando ebbe tutto intefo il Conte Orlando^ 
7oire al Re Goflanzo sbigottito » 
lì {Te : a Dio e a te-mi raccomando » 
di come il Soldan m* ha qui tradito i 
Ito in quefto cafo ti domando. 
!pofe il Re : tu non arai fervito 
quefta volta ingrato , Orlando mio , 
* io ti darò foccorfo , pel mio Dio. 

IV. 

[o farà centomila in un momento 
valier della tavola ritonda , 
Te pia ne volefTì anche altri cento, 
nre e teforo il mio reame abbonda: 
•n dubitar , tu farai ben contento » 
ro* che quel ribaldo fi fconfonda 5 
Dando bandi, e mefTaggieri e fcorte» 
' ognun venifll prefto armato a corte* 
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In pochi eiorni furono a cavallo , 
F, Old inani (Icndardi » e bandiere , 
Il fuo bel gonfalone è nero e giallo , 
Mai non f\ vide meglio in punto fchiere; 
£ fcriHc al pran Soldan, che fanza fallo 
Fra pochi giorni il verrebbe a vedere , 
Che r afpèttadl, e i prigion foprattengft, 
Tanto che lui , che già s* è moflb , veugi. 

VI. 

Orlando aveva le fquadre ordinate 
Colle fue mani , e pieno è d* allegrezza , 
£ riguardava quelle ^ente armate » 
Che gli parevan di ibm ma prodezza j 
Quella fanciulla con parole ornate 
Modrava di ciò aver molta dolcezza , 
eh* Orlando riftorato fia da quella » 
£ vuol con efTo andar la damigella. 

VII. 

Il Re Godanzo anco v' andò in perfona» 
£ vanno giorno e notte cavalcando » 
Tanto che fon condotti a Babbillona ; 
Quivi di fuor fi vcnnono accampando , 
£ fingendo amicizia intera, e buona» 
Il Re Goftanzo infleme con Orlando 
Vanno al Soldan con molti caporali 
Uomini degni , e tutti i principali. 



Canto diciottesimo, itf 

vili. 

laando il Soldan coftor vede venire i 
ide tanta gente alla pianura , 
à ftomienti , fenciva anicrire ; 
lincia a fofpetrar con gran paura » 
me favio nei Tuo core a dire : ^ 
^a è troppa gran gente alle mie mura } 
fi moftrava allegro , eh* era faggio , 
tanda a Salincorno qn Tuo meiTaggxo* 

IX. 

>oel ch'avea con Orlando combattuto; 
le volea combatter con Rinaldo , 

venga predo in là ben provveduto ^ 
ilincorno mai non fi fu CMo, 

diecimila ordinava in fuo ajuto : 
;ran » perch* e' fon di luogo cald^^ 
aini neri , e di datura giudi , 
ortan per ifpade mazz^rudi. 



Lapprefentofli con auedi al Soldano; 

ritorniamo a Rinaldo , eh' avea 

Unto il Veglio : un giorno quel Pipano»' 

tvea con lui mandato prima Antca , 

e Venir gran gente per un piano 5 

3n Rinaldo e col Veglio dicca : 

i gente è queda » che di qua ne viene ? 

1 fi conofce a' contrafTegni bene. 
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XI. 

RinaUo i come e" furono appresati « 
S' accorta , e domandava uno fcudicrc; 
Chi foncoftoro, ove fìcee avviati ? 
Coftut rifpofe ; è tL mallro giuftizicre i 
eli' z due Criflian , che Ìouo ìinprig^ionarì 
In Babbi [Iona , va a fare ìi dovere ^ 
Son paladini , e l un di Jor Marchese 9 
eh* una figliuola del Soldau già ptefe* 

XII. 

In quefio che Rinaldo domandava » 
Gìugneva il giuftizier fopra Bajardo} 
Quando Rinaldo il cavai fueguardarap 
£* diventò come un lion gagliardo ; 
£ '1 giurtizier per la briglia pigliava. 
DifTe il Pagan 5 fé non eh* io ti riguardo» 
Che qualche bcftia nell* afpetto parmi, 
T* inlegnerei per la briglia pigliarmi. 

XIII. 

Rinaldo trafTe Frusberta per dargli. 
Poi dubitava a Bajardo non dare j 
In qucfto il Veglio che vide appiccargli. 
Subico corre Rinaldo ajutare , 
Cominciò colla mazza a tramezzarglu 
Il giuftizier non fi potè parare , 
Che con un colpo la tefta gli fpezza, 
£ cafcò giù come una pera mezza. 



> 
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XIV. 

Allor Rinaldo in fu Bajardo fatta , 
1B come fu fopra il cavai falito , 
Prcfto levata Frusbcrta fu alta , 
£ un Pagano in fui capo ha ferito , 
Che del luo fangue la terra Ci fmalta , 
E morto appiè del cavallo è più ito ; 
Il Veglio predo fall in fui delxricre 
Di quel Pagan , come il vide cadere. 

XV. 

£ tra la turba fi mette pagana , 
Tanto che molto Rinaldo il commenda^ 
Quanti ne giugne la fua mazza (Irana , 
Tanti convten che morti giù ne fccnda. 
Il mamalacco , cb' aveva V aifana , 
Non £ ftava anco , che v* era faccenda 5 
£ tutta quella gente fi sbaraglia , 
Che pia che gente era o ciurma o canaglia* 

XVI. 

Il Vegliò pur colla mazza di ferro 
Kitocca , e tuona , e martella , e forbotta ; 
eh' era pia dura che quercia o che cerro^ 
Alcuna yolta n* uccide una frotta ; 
Rinaldo fi fcagliava come un verro. 
Dove e" vedeva la gente ridotta , 
£ rompe , e urta , e taglia , e ftraccia , e fpezz^ 
Ciò che trovava per la Tua fierezza^i 



Alla prigion fen' andorno ce 
Come Ulivier fentiva aprir la jp 
A Ricciardetto diffe : ecco col< 
Che vengono a recarci altro ci 
Qucfto farà per V ultimo mor 
E molto ognun di lor fé ne fcor 
Orlando » quando Ulivier Tuo v 
£ Ricciardetto , parlar non pò 

XXIV. 

Il ReGoftanzo difTe : or m' ì 
Se voi volete adorar Macomet» 
Della prigione fcampati faret< 
Se non che domattina , io vi [ 
eh* al vento infiemc de* calci < 
Rifpofe alle parole Ricciardeti 
Se ci darà pur morte il Soldan 
Contenti fiam morir pel Signor 

XXV. 

£ fé ci fuffi il mio caro frai 
Rinaldo non faremmo a quello 
O *1 Conte Orlando eh* è cugin 
Ma fpero , poi eh* ognun di ne 
Contro a quefto cf udel Signore e 
Vendicheranno ancor si fatto te 
£ piangeranno Babbillona tutta 
Che fo per le lor man farà diftr 



A. 
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XX Vi. 

i duol , ch'innanzi al mio morire 
il mio fratello e '1 cugin mio^ 
a me gli par fentire , 
: fpirato dal mio Dio. 
)n potè più fofFerire , 
racciadi avea troppo difio : 
:he ciò dice Ricciardetto , 
vipera dell' elmetto, 

XXVII. 

tu di* il ver eh* egli è qui predo 
:he non t* ha mai abbandonato» 
irda , e dice : egli è pur deflb» 
etto r ha raffigurato ; 
raccio al collo gli ebbe mefG>» 
i abbraccia il car cognato. 
:za gran pianto facevano , 
oc e 1 Re con lor piangevano. 

xxvm. 

te cofe inficme ragionaroj 
ifle , ignun non dubitaffi , 
[ co fa ordinato ha riparo , 
di buona voglia fi pofaffi : 
£mc ai Soidah riportar© 
» che fofpetto non pigUaffi » 
^rno la, Ivià fìghoria 
émihizsi^ /e^nefia. 
I 
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XXIX. 

Orlando non s* aTca mai l' elmo cnOD, ' 
Onde il Soldano un giorno gli jMk imi 
Deh dimmi , caTalier , che ftai di pi^lBiJ 
Perchè cagion tu cien fcmpre 1' elmeODi' 
eh* lo non pofTo comprender qaeflbo buii 
Tu mi farelli pigliarne fofpecto : 
Io vo' che tu ma. dica a ogni modo. 
Se non eh* io crederrò, che ci fia fiodk ' 

XXXi 

Diceva Orlando : certa nimicizia 
Fa che quefto elmo ten^ cosi in tefta ; 
Acciò cne non pigliam ignun malizia ": 
Di farmi a tradimento un di la fefla. \ 
DifTeil Soldano : qui è fotto triftizia t 
Non fi rifcontra ben la coCz a fefta : 
Sempre color , che fconofciuti vamiOt 
O per paura o ptr malizia il fiumo. 

XXXI. 

Io ho difpofto in vifo il vederti » 
Se non che mal te ne potrebbe incorre. 
Diceva Orlando : in ciò non vo" piacerti 
D* ogni altra cofa puoi di me dilporre. ' 
Difle il Soldano : e* convien eh' io m'acctr 
£ vollegli la mano al vi(b porre. 
Orlando eli menava una gotata , , 
Che in fiu vifo la man rixAan fegoMu 
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Quivi il Soldm con ^iraa fiitot fi xixKa i 

E gliela a' mamalucchi : Tu pokftMiL . - 
Orlando fuor la fpada non itgniaaU» 
Che conofctuc^ non Ti a da' Batoni x i .. 
RivolcofTì a coftor con molta Abiia» 
£ da lor fi difende co* puoHuniij .- . 
E pefcbc Tanza nocciolo appicctTa^ 
Clic 6. ritraiTe ognun che "• ft^ggifiTti'. 

XXXIIL 

£ SpmeJlon conVe fede! òimpagQO' 
Subito pofe la fpada alla mano $ 
s£ fé* di f angue con clfa uà ngagiKI»' 
;Che DcHun colpo non mcnaTamyaÒo | , 
Ma poi che vide, e' non v' eni guadagno ^' 
Si fuggi in utia camera il Saldano» 
E per paura fì ferrava drentt) )- - 
Oliando a ritraiTc a falvamcoiXV ^ .-/. 

XXXIV. 

B S piaci looe e 'l Re GoUitaso è iniDorno 
Con luì r idre tri > e fon di faòri aftiti 
DiBabbìllona, e nel campii €Oi^it)0| 

I Baxon del SoLdano sbigoedci»: 
Chi qui chi là tutu fi fcomp^iooM)^ 
Maravigliali di que' tanco arditi : 
E fu per la citcà molto romorc. 
Che coslfulTi fatto al lor Sigocu)». 
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XXXV. 

- Quando il Soldan rafficunKofiie» 
Fece venir ttttta la Baronia , 
£ nella (èdia fi levava fae» 
Ne mai fi fé' si beila diceria $ 
£ cominciò colle parole fìie : 
Mai pia fu tocca la perfona mia» 
Ma a ogni cofa apparecchiato ibno , 
£ icome piace a voi , così perdono. 

XXXVL. 

Il Re Goftanzo ha tanti cavaliedi 
Che cuopron , voi vedete » il plano e*l ma 
Non fo qual fi fien drento i fuoi penfidi 
Ma per fuggir forpetto, e maggior oot 
' Moftrato ho di vederlo volentieri : 
Or con colui che mi battè la fronte 
Credo che buon farà forfè fai crìcgiu> 
Acciò -che maggior mal di ciò non iq 

XXXVII. 

£ dare alla giuftizia efecuzione 
Intanto di que* due eh* io tengo prcfi, 
Acciò che il Re Goftanzo , e Spinellojv 
Ritornin con ìor gente in lor paefi s 
Morti quefti Baron eh* abbiam prigioni 
Noi farem poi da tanti meno ofreu: 
Che s* io mi fo nimico al Re GoftanK 
Per al prcfeotc non ci veggo ayaiizo. 
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XXXVIII. 

i quefto mezzo Antèa pocrc' pigliare 
l Moqralban , che Gano ha coniìgiiaco, 
lido (b che non dee mai tornare » 
bche '1 Veglio l'abbia ora ammazzato : 
ogo e tempo fi potrà moftrare 
Le Goftanio che m' abbi ingiuriato y 
io non YO* far vendetta con mio danno , 
afpettar tempo , come i faYj fanno. 

XXXIX. 

dincomo riprefe le parole : 
on ha tempo mai chi tempo afpetta s 
Dcflun modo triegua non fi vuole , 
ro' con quefte man farne vendetta » 
Da che molti di ritorni il foie : 
la giuftizia che in punto fi metta » 
eOd mi piace , e facciafi pur prefto ; 
atti in fine s' accordano a quefto. 

XL. 

URe Goftanzo va tofto una fpia» 
lice ciò che ordina il Soldano ; 
U Goftanzo ad Orlando il dicia ; 
bndo dilTe : in punto ci mettiano y 
'a'prigion fatto non fia villania; 
Qtti fi fchierorno a mano a mano, 
quefto tempo il Soldano ordinava 
>chebifogna, e'I giuftizier chiamava* 
liij 
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XXXV. 

• Quando il Soldan raificuràto tue » 
Fece venir tacca la Baronia , 
£ iiella Ccòìz fi ievay^i Tue , 
Né n>ai Ci fc' sì beila diceria s 
£ cominciò colle parole Tue : 
Mai pili fu cocca la perfons niia , 
Ma a ogni cofa apparecchiaco fono , 
£ <omj^ piace a voi , cosi perdono. y 

. XXXVI.- 

II Re Goftanzo ha ranci cavalieri» 
Che cuopron , voi vedete , il plano c'I monte f 
Non fó qual fi (len drenco i Tuoi penfieri ; . 
Ma per ruggir fofpetco, ems^gioronct^ 
'Moftraco ho di vederlo volencieri : 
Or con colui che mi baccè la fronte 
Credo che buon farà forfè far criegua , 
Acciò -che -maggior mal di ciò non fegtuu" 

XXX VII. 

£ dare alla giuftizia efecuzione 
Intànco di que* due eh* io cengo prcfi , • 
Acciò che il Re Goftanzo , e Spinellane 
Ritornin con lor geme in lor paefi 5 
Morti quelli Baron eh' abbiam prigione j 
Noi farem poi da tanti meno ofreu: 
Che s* io mi fo nimico al Re Goftanzo 9 
Per al prefeote non ci veggo ayaazo* 
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XXXVIII. 

(lo mezzo Antèa pocrc' pigliare 
Qcalban, cheGano ha condgiiaco. 
Co che non dee mai tornare » 
: '1 Veglio l'abbia ora ammazzato : 
: tempo fi potrà moftrare 
sftanvo che m' abbi ingiuriato y 
a vo' far vendetta con mio danno , 
tax tempo , come i faYj fanno. 

XXXIX. 

3rno riprefe le parole : 
a tempo mai chi tempo afpetta s 
n modo triegua non fi vuole , 
m quefte man farne vendetta » 
le molti di ritorni il fole : 
uftizia che in punto fi metta , 
ni piace , e facciafi pur prefto ; 
1 .fine s' accordano a quefto. 

XL. 

Goftanzo va tofto una fpia» 
ò che ordina il Soldano ; 
•danzo ad Orlando il dicia ; 
dific : in punto ci mettiano , 
igion fatto non fia villania ; 
I fchie torno a mano a mano. 
o tempo il Soldano ordinava 
bifogna, e'I giuftizier chiamava» 
liij 
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XLI. 

£ mifle bandi per le Tue cicca , 
eh' ognun eh' aveflì armadura o cavallo , 
Venga a veder la giuftizia che fa , 
Che fi farà il cai giorno fanza fallo : 
Un giovane , eh* avca moka boncà , 
Sentendo quefto , venne a vitficallo , 
Chiamaco Mariocco, un gran Signore, 
eh' era figliuol del loro Imperadore. 

XLII. 

Trentamila menò cjuel Mariocco , 
Onde al Soldan fu qucfto molto caro j 
Armaci flranamence a cuojo cocco , 
Ben eencomila a cavai ragunaro 
In punco a modo lor di cucco hocco » 
£ di mandar la giuftizia ordinaro : 
Il giuflizier con moka gence andoe 
Alla prigione , e due Baron legoe. 

XLIII. 

Poi gli legò a cavallo in fulla (ella 
Pur fopra i lor dcftricr colle lor armi ; 
Perchè il^Soldano in cai modo favella : 
Che cu gli meni amendue armaci , parmi» 
Il giuftizier, eh' al Tuo dir non appella, 
Rifpofe : così avea penfaco farmi. 
Quefto non era il giuftiziere ufaco^ • 
Che 1 Veglio , com* io difli, l'ha ammazxaco» 
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XLIV. 

movo un* altra fpia ne va volando ^ 
giuftizia ufcirà predo fere ^ 
elione infiemc con Orlando 
•jon le lor genti a gran furore. 
Goftanzo al Conte vien parlando : 
irà faticai y car Signore » 
iftar quefti con i(pada o lancia » 
in fai crollo fon della bilancia. 

XLV. 

a veder molta comf^aflìone , 
)aron , come ciafcun (i la^na : 
Ite Orlando , o Rinaldo a Amone , 
I la tua poflanza tanto magna ? 
fpettar più , vien col gonfalone , 
:he noi darem toflo alla ragna s 
e parole van dicendo forte, 
ran paura avevon della morte. 

XLVI. 

eron gli ftendardi apparecchiati , 
riotto é innanzi alla giuftizia , 
lor della città fon capitati; 
1 Soldan eh' avea molta letizia , 
ore per la via gli ha fvergognati : 
li » traditor , picn di malizia s 
icciardetto a ogni Tua parola 
a : ca ne menti per la gola. 
I iv 
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XLVII. 

Che tu fé* tu ribaldo e traditore : 
Ma ne verrà Rinaldo in qualche modo 
£ cavcrarti con fue mani il core , 
Clic promettevi , e rimanevi in fodo 
Renderci a lui , crudele , e peccatore. 
Dicea il Soldano : tu arai prefVo un nod 
Che ti richiuderà cotcfla ftrozza > 
Ma prima ti farà la lingua mozza. ' 

XLVIII. 

Orlando e *1 Re Goftanzo hanno vedi 
E Splnellon , che la jriuftizia viene , 
E che '1 Soldan con cfla e fuor venuto j; 
Ognun la lancia in fuUa cofcia tiene : 
lannofì incontro , e Spinellon faputo 
Verfo quel Mariotto : e* non è bene ^ 
Dicea , che quefta giuftizia fi faccia , 
Acciò eh* al noflro Dio non fi difpiacci 

XLIX. 

Perchè il Soldan , fecondo intender p< 
PromifTc pure a Rinaldo afpettarto , 
E or che cosi a furia fi fia molfo , 
Troppo mi par che fia da biafimarlo : 
E oltr* aquefto , e* vi verrà qua addod 
Come quefìo faprà , fubito Carlo , 
E ne verrà Rinaldo e *1 fuo fratello^ 
E gran vendetta far vorrà di quello.* 
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LUI. 

Orlanclo VegHàntin per modo fi 
Che *1 primo Saracin , che vien ds 
Coir urto e colla lancia abbatte in 
Poi mefTe mano alla fpada pefante 
£ colpo che mena(n mai non erra ; 
Convien che chi 1' afpetta , alzi le 
E *1 Re Goftanzo è nella zafFa cn 
£ tutto il campo già s* è sbaraglia» 

LIV. 

Quando il Soldano il romore ha 
Subito di (Te : quel eh' io mi penfa 
Sarà pur vero al fin , eh* io (bn tra 
Dal Re Goftanzo , com' io dubitai 
Vede già il popol tutto sbigottito , 
Di quefto cafo dubitava aflai ; 
Pur fi fé* innanzi , e colla fpada ir 
Va confortando ogni fuo capitano. 

LV- 

Orlando or qua or là (i fcaglia , e 
£ dove e' vede la gente, calcata , 
Subito fi metteva m quella ftretta 
£ colla fpada 1* aveva allargata ; 
£ triflo a quel che Durlindana afpi 
Che gli facea fentir s* ella è affilat 
Quanti ne giugne , rifcontra , o ri 
Taceva a tutti la barba di ftoppa* 
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LVI. 

^diciaixi di Rinaldo , eh' è già preflb 
bampo , e vede quel rabbaruffato 
la batt^^lia , e dice fra Te fteflb : 
licciardetco mio , tu fé' fpacciato ; 
è , Soldau , quel che tu m* hai promeflb ì 
difle al Veglio : io fon futo ingannato t 
tggo fegno affai trillo di queuo , 
^ quanto pofliam corriam la prefto. 

LVII. 

[arno in un tratto nella zuffa quefti , 
laldo non fapea quel eh* abbia a farfi | 
Saracln pregò che manifefti , 
:hè cagione il campo abbia azzuffarfi : 
li rifpofe : il Soldan ci ha richiefti 
due Baron che doven giufliziarfi ; 
; Goftanzo non vuol che gli uccida j 
aefto il campo fol combatte e grida. 

LVIII. 

into Spinellon » eh' era caduto 
:olpo , che gli aveva dato il gigante i 
lìnaldo eh' è foppravvenuto , 
del cafo pareva ignorante } 
Baron , come tu nai faputo , 
le va fozzopra qua Levante 
Criftian , che il gran Soldano a tprto 
l' ognun di loi fuiC o^i morto. 



y 



X04 MoRGANTE MAGGIORE. 

LIX. 

Il mio Signor Goftanzo Re non vuole ^ 
£ (tam oui tutti a lor difcnfione » 
Perchè di que' Baron troppo ci duole , 
Che V un fratcl di Rinaldo è d'Amone 5 
E pcrch* io noa ti tenga più a parole , 
Nella battaglia è il figliuol di Milone , 
E fa gran cote per campar coftoro , 
Ed io combatto qui pcdon per loro. 

LX. 

Né pofTo ancor rimontare a cavallo, 
Dond' io fu' tratto da un Sai incorno 5 
Tutti color del contraflcgno giallo 
Pel mio. Signor combatton quedo giouoi» 
Diifc Rinaldo : io vorrei faiizà fallo 
Sapere il nome ^uo , Barotìe adomo. 
Diffe il Pagano ': Spinellon mi chiamo , 
E molto Orlando 9 e Rinaldo fao amo. 

LXI. 

Allor gridò Rinaldo : o Saracino » 
Io fon Rinaldo : e (òn qui capitato , 
Per ritrovare Orlando mio cugino 5 
Monta a cavallo » e 1 Piagano è montato : 
Menami ove combatte il paladino : 
£ Spinellon fu tutto confolato , 
E diflc : vincitor faremo omai , 
Andianne dove Oliando tuo iafciài. 
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LXII. 

Ato per lo campo inficine vanno ^ . 
> con<iufrc ove combatte Orlando , 
a picn tutto di fangue » e d* affanno s 
Rinaldo : pofa un poco il brando , 
i i prìgion , cugin mio , come danno ì 
. Orlando il vien raffigurando , 
cciè qticfto , e pian fé per letizia , 
Soldan contee la Tua triftizia. 

LXIII. 

diffe : tempo none farfi feda, 
conviene i prigioni ajutare, 
'a lion per fame per forcfta , 
Rinaldo cominciò a mugghiare , 
:fto è quello Spezzando la teda » 
■ct^^ fchiere tacendo allargare : 
l Veglio e Spinellone e *i Conte fono^ 
m tutti a quattro infieme un tuono. 

LXi'V. 

pima detton tra le fchiere drenta> 

: vedeva sbaragliar la gente; 

i^H eran quattro lupi in un armento » 

y alcón'n'on fugge , fetic pente , 

gni tofa abbattevan come un vento : 

rf(o il gonfalon fubiiamcnte , 

è il Spidan , con gran furor n'andomo, 

d'fe fpade ben s* infanguinomo. 
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LXV. 

Era il Soldan fopra un cavai morello 
Co' mamalucchi luoi quivi riftrctto j 
Giunfon coftoro infieme a un drappcll 
Gridando : muoja il Soldan maladccD 
Ma come il Veglio ha conofciuco quel 
Prefc una lancia , e pofefela al petto , 
Edi/Te : io vo' veder Ce la tua morte 
Si ferba a me per deftino , o per forte. 

LXVI. 

Quando il Soldan vide abballar la lai 
Subito anch* egli il fuo cavai movcv 
Pcrch* e* vedeva che coftui non cianci 
E nello feudo del Veglio giugneva ; 
Pensò pafTargli la falda e la pancia > 
L' ade il ruppe , come il ciel voleva , 
£ in molti pezzi per T aria trovoffi ; 
Che quel eh' è deftinato tor non puofEh 

LXVII. 

Ebbe pur luogo al fin la vifionc, 
eh' una montagna gli cadeva addofll 
Che come il Veglio allo feudo gli pon 
Subito lo pafsò , eh' era pur groflo , 
E. la corazza , e lo sbergo , e '1 giubl 
eh* e di catarzo , e poi la carne e V oi 
E colla furia del cavai l'urtoe, 
iTanto eh* addoflb aji Soldan rovmoc. 
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LXXI.< ' 

II' gluftizierc allpr Rinaldo mena , 
Dove X prigion fi ftavan dall' un canto 
AfAitti dolorofi con gran pena, 
£d avean fatto auel giorno gran pianto % 
Tanto che più gli riconofce appena r 
Che paghercfti voi , ditemi if quanto , 
Dicea Rinaldo a lor chi vi fcampaffi ? 
Ed Ulivier , come e* fuol , cheto ftaffi, 

LXXII#^ 

Ma Ricciardetto rifpofe : niente , 
Noi non abbiam danar ne cofa aldina» 
Siam qui condotti si miferamente , 
Sanza fperanxa , come vuol fortuna ; 
Ma fé qui fu(fi Rinaldo al prefente , 
Non temeremmo di cdfa nefluna : 
O feci fuffi il Conte Orlando appreflo» 
Che di camparci par ci avea promeflb, 

LXXili. 

Diflc Rinaldo : fiete voi Criftianx? 
Rifpofe Ricciardetto : si Meffere , 
£ paladin già fummo alti e fovrant. 
Rinaldo più non fi potea tenere , 
Alla vifiera fi pòfe le mani , 
Acciò che in vifo il potefiin vedere ; 
D'onde ciafcun lo riconobbe prefto. 
Ma volendo , abbracciar nonfofibo <jueft<H 
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LXXIV. 

naUo gli fcìoglie » ed abbraccia ; 
m Tapete voi eh' Orlando 
campo , e qucda gente fcaccia» 
voi da morte Ubwcrando ? 
>nfiglio mi par che fi faccia , 
vi vcgnate ripofando , 
ìxicr qui ve n* andrete voftro 
ion del Re Goftanzo noftro. 

I/KXV. 

tre n' andorno al padiglione ; 
:fto tempo quel gigante forte 
Re Goftanzo in full' arcione , 
3 pianfe Orlando cotal morte i 
tè d'un colpo Spincllone: 
ivenne Orlando a cafo e forte , 
t^ , che (ì kcc Criftìano , 
olio con fua propria mano, 

LXXVI. 

■fa mirabìl quel che diflc 
iC. in quefto fuo morire , 
; *ì ciel per grazia fé gli apriflc ^ 
lima prefto dovea gire 5 
:cneva in fu le luci fifTe, 
areva gli Angioli fentire , 
n Orlando : Orlando, certo 
il Paradifo tutto aperto. 
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LXXVII. 

Non vedi tu lafsiì quel che ve^h' io ) 
Chi è colui , eh* ognuno onora e teme , 
In Tedia coronato , e eiufto e pio > 
Tra mille lumi e mille, diademe ? 
Rifpofc Orlando : è Cd&vL noftro Iddio » 
Che pafcc tutti di gaudio , e di fpemc , 
Colui eh' adora ogni fedel Criftiano : 
Allor gli fé* reverenzia il Pagano. 

LXXVIII. 

Chi è colei , che (iede allato a quello; 
Che fopra tutte par donna ferena, 
£ prefTo a lei un Angel così hello ? 
É la Tua Madre Yergin Nazzarena ; 
£ r Angel che gli è preifo , è Gabriello p 
Colui che gli ^(Te Ave gratia piena. 
Allor le braccia il Saracino ftende , 
£d umilmente grazia a quella rende. 

LXXIX. 

E poi diceva : io veggo intorno a quella 
Dodici in Tedia tutti coronati. 
RiTpoTe Orlando : quefta hrigatella 
Sòn gliApoftoli Tuoi glorificati: 
Queir altro colla croce in man si bella p 
Che par che molto fiffo Gesù guati , 
£ non fi Tazi di veder Tua vifta ? 
KiTpoTe Orlando : è il Tuo cugm BattifU» 
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LXXX. 

ore donne accodo si al Signore } 
Mando : fon le tre Marie , 
I fq>ulcro andar con tanto amore ^ 
a crocififTo il terzo die. 
ai che guarda il fuo fattore > 
:efn : io ti difubbidie ? 
orlando : farà il noftro Adamo ^ 
recato dannati favamo. 

LXXXI. 

[oel veccliierel con tanta fede » 
fi fazia di cantare Ofanna , 
di M^ria fi goda al piede ì 
fu con lei nella capanna, 
ro vecchio , eh* apprefTo fi vede 
fpofa ? è Giovacchino , ed Annaj^ 
>rlando > il padre di Maria ^ 
ladre gloriola e pia, 

LXXXII. 

che pajon si giudi e difcreti 
in man > fai tu quel che fiùzì 
)rlando : faranno i profeti , 
ifibn r annunzio di Maria : 
Oavidde , e gli altri fempre lieti » 
legifta , e Geremia, 
orone eh* io"vi veggo tante ? 
orlando : gli altri unti e fante « 
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xcy. 

Rinaldo fu contento , e Salincoirna 
In Babbillona fi tornava drento , » 

£ cosi i noftri al padiglion tòrnòrno ; : 
Piceva i} Veglio : ignun mio guernimcnto 
Non mi trarrò , IVinaldo , inuno al giorno , 
Cosi tipriceo che tu fia contento. 
Rifpofc Orlando : il tuoconfìglio^parmi, 
.pi iavio, e non fi vgllon cavar riarmi. ^ 

XGVL 

Il Veglio come pratico in aguato - 
Con una fchièra quella notte fta > 
Or Salincorno « come addormentato 
Crede fia il campo » .ufcl della c^ittà^ 
Vcrfo Rinaldo n' andava affilato , 
Che di tradirlo penfato feco ha; 
Ma n'eir ufpir nella fchiera G;:ontrofli 
^ Del favio Veglio ,. e la 7,v^Si*> appiccoflL 

X.C VII. 

£ comincioiTi la gente a ferire ^ 
QucÌIq romor ne va pel campo prcfto : • 
Ma pur Rinaldo lì Aava a dormire : . . :' 
Bajardbj^ che la notte ftava dello , "r 
Comincia prciTo a Rinaldo anitrirc s > 
Non fi fcutendo. , ' fpezzava , ! il caprefto y^ 
£cor(^ fanza^fèllà cosi ignudo, 
£ dettegli del pie dcento ^o feudo. • 

' XCVIIL 
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XCVIIL 

naldo attor fi fu pur rifentito , 
xiardctto e Ulivier deftoe » 
in s* armava tatto sbalordito , 
ado in fai cavai predo montoe, 
i 0Dinl>attc il Veelio ne fu ito , 
to il campo in la predo n* aadoe 
iincorno par la cofa guada , 
icefi aver mefTo mano in pada. 

XCIX. 

ir con Rinaldo domandò battaglia , 
Ido diflè : del campo pigliafTe ; 
r con gran furor 1* un V altro affaglia » 
id fiirno le lor lance baffe : 
I veder la pagana canaglia > 
fi pen(brno il mondo rovinafTe, 
lido Rinaldo s' accoda al gigante: « 
l' e* cremava la terra e le piante» 

C. 

Salineomo la lancia fpezzava , 
Rinaldo , e* lor dedrier paifomo , 
lafi il colpo di lor s* agguagliava; 
li di nuovo due lance pigliorno» 
uno inver(b 1' alrro ri cornava : 
r& Rinaldo ai cimier Salincorno, 
m qjael colpo dilacciò l' elmetto, 
foo m^naiscnio gli fpiccò di netto. 
'me IL K 
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CI. 

Rinaldo nello feudo pofe a lui 
Un colpo , che gli arebbe traboccato , 
Se fuffin tutti infieme , i fiate' fui , 
£ *n falla groppa all' alfana i cafcato : 
Gridava Salincorno : mai non fui 
A qnefto modo più vituperato , 
O Macometto becco can ribaldo » 
Tu hai pagata la balia a Rinaldo. 

CU. 

Credo che tu t* intenda co' Crìftiani; 
E '1 me che può fopra V arcion fi rizza , 
£ prcfe il mazzafrufto con due mani , 
Verfo Rinaldo va con molta ftizza 
Gridando : tu n' andrai cogli altri cani. 
Se quefVa mazza di man non mi fchizza t 
Che fc tu fcampi da me quefta notte , 
Kon tornerò mai pili nelle mie grone* 

CHI. 

£ d' una punta gli dette nel fianco , 
Che gli fé* rimbalzar V elmetto in tcfta : 
E benché fuffì il paladin sì franco , 
Per la percoffa ebbe tanta molefta , 
Che poco men che non fi venne manco ^f 
£ non volea la feconda rìchiefta ; 
£ Frusberta <ii man gli era caduta » 
Se non che la catena i' ha ccoau. 



% 



Cakto diciottesimo. Z 1 9 

e IV. 

bnecco pel colpo gli era ufcito » 
an Te gli fcagliava intanto 
> , che pensò che fia fornito. 

> » eh* a vedere era da canto » 
Pagan , Ce tu del fenno ufcito ì 
ìon ha più Telmo^o'! brando,o*l gnau- 
li addoilb andar co'mazxafrudi , (tò 
m gagliofib vii che (fmpre fufti ? 

. CV. 

Ile dargli un colpo colta fpada. 

> il gigante Orlando irato vide, 

:. e* oon è buon che innanzi vada^ 
efta fpada il porfiro divide. 
ì Rinaldo a qucde cofc bada , 
rcrgogna il cuor fé gli conquide : 
iato sdquanto di vigore , 
IcPagano ^andò con gran (uroiCr - 

evi. 

fi hi fnlleftaffe , è '1 brando Ibin£e, 
corno trovò in fui cappello» 
oca la rabbia che lo vinfe , 
cagliò come latte il coltello ; 
miandar quanto fdegnfo il fofplnfe» 
a il refchio duro , e poi il cervello, 
lo , e '1 petto , e fecene due parti * 
i appunto Bon cagliano i farti. 



1 
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CVII. 

Cadde il giurante deli' alfana in terra» 
Tecc un fracarfb , come quando taglia 
Il montanaro , e qualche faggio atterra. 
I Saracin , che fon nella battaglia , 
Chi qua chi là per le folTe al bajo erra » 
Ognuno inverfo le pone fi fcaglia , 
Veggendo Salincorno giù cadere , 
Che lo fcuti chi noi potea vedere. 

CVIII. 

Combattevon a lumi di lanterne 
Coftor la notte , e fiaccole di pino ; '' 

Sicché molti reftar per le caverne , 
Chi morto , e chi ferito > e chi mefchino S 
Noftri Criftian quanti potien vederne. 
Tanti uccidien del popol faracino 5 
Buon per colui che fu prima alle porte > 
Che tutti que* da fezzo ebbon la morte. 

CIX. 

Netta città chi può fi fuggi dreoto» 
E furon predo le Porte ferrate , 
£ cominciorno a rar provvedimento. 
Come le mufa lor fuiUn guardate $ 
Che d* ufcir fuor non avean più ardimenr 
(.afciam coftoro e 1' altre gente armate 9 
£ ci convien tornare un poco a Cario , 
Che QOA fi vuol però dimenticarlo. 
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ex. 

rio in Parigi oella Tua tornata 
liana volfe rimandare 
rador , che 1* ha tanto affettata , 
piò in Francia non volea ^ià (lare « 
>i eh' UHvier fuo V avea latciata : 
ance volle quefla accompagnare» 
tlmente dopo alcun dimoro 
rc(èntoUa al gran Re Caradoro. 

CXI. 

x>chi eiorni con lei dimoroe , 
i' e* voleva andar vcrfo Soria, 
era Orlando , e licenzia piglioe , 
Coletto fi mifTe per via ; 
diana al partir lo pregoe , 
r awifam d* Ulivier che fia , 
jrnaifi qualche volta a quella » 
rioianea fcontenta e merchinella. 

ex IL 

ionto Morgante un di in fu 'n un crocic- 
to d'una valle e d'un gran bofco , (chio> 
. venir di lungi per iipicchio 
tom che in volto parca tutto fofco. 
e dei capo del battaglio un picchio 
a:ra , e aìfft : coftui non conofco ^ 
(efi a federe in fu *n un failo , 
CO che <|uefto capitoe al pafTo. 
K iij 
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cxni. 



Morgantc guata le fuc membra tutte — 

IPiù e più volte dal capo alle piante , ^ 
fclic gli parcano flrane orride e brutte: 
f Dimmi il tuo nome , dicea , viandante} 

I Collii rifpofe : il mio nome è Margutte , ■ — 

I Ed ebbi voplìa anch' io d' efler gigante» •- ' 

[ Poi mi pentì' quand' a mezzo fu giunto $ 1 

Vedi che fette braccia fono appunto. : •- 

CXIV. 

Di/Te Morgante : tu /la il ben venuto, h!^ 

'Ecco eh* io arò pur un fiafchetto allato , f:;^ 

Che da due giorni in qua non ho bevuto l <s^- 

£ fé con meco farai accompagnato , ^ 

Io ti farò a cammin quel eh' è dovuto : >:y 

Dimmi più oltre , io non t' ho domandato» iC 

Se fé* Grilli a no , o fé fé' Saracino , .5r - 

O fé tu credi in Crifto o in Appoilino. ;£ 

cxv. 

Rifpofc allor Margutte : a dirtel tofto» Jt:::^ 

Io non credo più al nero , eh' all' azzurro » '^ . 

Ma nel cappone > o leflb , o vuogii arroftoj ) 
£ credo alcuna volta anco nel burro , 

Nella cervogia , e quando io n*ho,nel mofto^ ^ 
£ molto più neir afpro che il mangurro j 

Ma fopra tutto nel buon vino ho fede , c=r 

£ credo che ila faiyo chi gli crede. '^ 
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GXVI. 

credo nella corta , e nel tortello , 
IO i la madre » e r altro è il Tuo figliuolo S 
ero paternoftro i il fegatello , 
iflbno efTer tre , due , ed un folo » 
riva dal fegato atmen quello : 
Tch' io vorrei ber con un ghiacciuolo » 
dacometco il moAo vieta e biadma, 
Ip che fia il fogno o la fantafima. 

CXVII. 

Ap^llin debb* eflcr il farnetico» 
rivigante è forfè la tregenda , 
Fede è fatta , come fa il foli etico , 
iifcrezion mi credo che tu intenda : 
a potrefti dir eh* io fuffi eretico, 
òche invan parola non ci fpenda; 
rai che la mia fchlatta non traligna» 
.' io non fon terren da porvi vigna. 

CXVIII. 

aefta fede è come V uom fé T arreca^ 

i cu veder che fede fia la mia ? 
nato fon d* una monaca greca , 
un papafib in Burfia là in Turchia s 

l principio fonar la ribeca 

liiectai, perch* avea fantafia 

:ar di Troja , d* Ettorre , e d* Achille, 
uoa volta già» ma mille e mille. 
K iv 



114 MoRGAKTE Maggior]^ 

CXIX. 

Poi che m' increbbe fonar la thicarrs , 
io cominciai a portar Tarcoe'! turcaflb: 
Un dì eh* io fc* nella mofchea poi fciarra» 
E eh* io uccifi il mio vecchio papafTo» 
Mi pofì allato quella fcimitarra, 
£ cominciai pel mondo andare a (paflb^ 
E per compagni ne menai con meco 
Tutt* i peccati o di Turco o di Greco. 

cxx. 

Anzi quanti ne Con giù nello Inferno » 
Io n ho fettanta e fette de* mortali , 
Che non mi lafcian mai la (late o *1 verno » 
Penfa quanti io n* ho poi de* veniali : 
Non credo , fé duraffi il mondo eterno , 
Si potedi commetter tanti mali , 
Quant* ho commeffi io folo alla mia vita » 
Ed ho per alfabeto ogni partiu. 

CXXI. ' 

Non ti rincrefca 1' afeoltarmi un poco » 
Tu udirai per ordine la trama : 
Mentre eh* i' ho danar , s* io fono a giuoco , 
Kifpondo come amico a chiunque chiama s 
E giuoco d* ogni tempo e in ogni loco , 
Tanto eh* al tutto la roba e la fama 
Io m* ho giucati , e* pel già della barba j; 
Guarda fé quefto pei ^rijnQ ti garba. 
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CXXII. 

Non domandar quel ch'io fo far d'un dado ^ 
O fiamma , otraverfin , tefl:a> o gattuccia, 
O lo fpantone ; e va' per parentado , 
Che tutti fiam d' un pelo e d' una buccia : 
E forfè al camuffare > inciampo o bado » 
O non fo far la berta , o la bertuccia , 
O in furba, oin calca , o inbeftrica mi lodo. 
Io fb di quefto ogni malizia e frodo. 

CXXIII. 

La gola ne vien poi drieto a qucfl* arte , 
Qui fi conviene aver gran difcrezionc , 
Saper tutti i fcercti a quante carte 
Del fagìan , della ftarna , e del cappone , 
Di tutte le vivande a parte a parte , 
Dove fi truovi morbido il boccone : 
E non ti fallirei di ciò parola , 
Come tener fi debbe unta la gola, 

GXXIV. 

S* io ti diceffi in che modo io pilotto , 
O tu vedefii com' io fo col braccio , 
Tu mi diretti certo eh' io fia ghiotto; 
O quante parte aver vuole un migliaccio , 
Che non vuol effer arfo , ma ben cotto , 
Non molto caldo, e non anco di ghiaccio. 
Anzi in quel mezzo , e unto , ma non graffo. 
Parti che 1 fappi ì e non troppo alto o baflb, 

K V 
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cxxv. 

Del fcgatcl non ti dico niente. 
Vuol cinque parti, fa' eh* alla man tenga; 
Vuol efler tondo , nota fanàmente , 
Acciò che 4 fuoco egual per tutto venga : 
E perchè non ne caggia , tieni a mente , , 
La gocciola , che morbido il mantenga : 
Dunque in due parte dividiam la prima ^ 
Che r una e T altra fi vuol farne mma. 

CXXVI. 

Piccol fia quefto , ed è proverbio antico i 
E fa' che non fia povero di panni j 
Però che quefto impòrta eh* io ti dico. 
Non molto cotto , guarda non t* inganni. 
Che cosi verdemczzo come un fico , 
Par che fi ftru^ga , quando tu 1' azzanni : 
Pa* che fia caldo , e può* fonar le nacchere 
Con fpezie , e melarance , e altre zacchere* 

€ XXVII. 

Io ti darei qui cento colpi netti. 
Ma le cofe fotti! , vo* che tu creda ,' 
Confifton nelle torte , e ne* tocchetti , 
E ti fare* paura una lampreda , 
In quanti modi fi fanno i guazzetti : 
E pur chi r ode poi convien che ceda , 
Perchè la gola ha fcttantadue punti, 
Sanza molt* altri poi eh* io ve n* ho aggiuntlr' 
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CXXVIII. 

IO che manchi guada la cucina , 
vi potrebbe il ciel poi rimediare : 
Iti legreti infino a domattina 
>crei di queft* arte rivelare ! 
L oftiere alcun tempo in Egina » 
Ili quefte cofe dilputare. 
ifciam quefta , e d* udir non t' increfca 
Icia mia vinù cardinalefca. 

CXXIX. 

ò eh' io ti dico non va infino all' effe , 
i quand' io farò condotto al rue : 
i cn* io aro , e non dico da beffe, 
cammello , e coir afino , e col bue 5 
Ile capannucci , e mille gueiFc 
ncritato già per quello o pine : 
: il capo non va metto la coda , 
el che più mi piace è eh' ognun l' oda. 

cxxx. 

ettimi in ballo , mettimi in convito , 
ò fo il dover co' piedi e colle mani , 
in profuntuofo , impronto , ardito , 
guardo più i parenti , che gli ftrani s 
i vergogna io n ho prefo partito , 
:no a chi mi caccia come i cani > ^ 
:o ciò eh' io fo per ognun fette , 
i v' aggiungo mille novellette. 
K vj 
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CXXXI. 

S* io ho tenute dell* oche in paftora i 
Non domandar , eh' io non te lo direi ; 
S* io ti diceffi mille alla ventura , 
Di poche credo eh* io ti fallirei : 
S* io ufo a munifter per ifciagura , 
5' elle fon cinque , io ne traggo fuor (èi » 
eh* io le fo in modo diventar eaiante , 
Che non vi campa fervigial ne fante. 

CXXXII. 

Or quefte fon tre virtù cardinale » 
La eola > e*l culo , e *1 dado ch'io t'ho detto $ 
Odi la quana eh* è la principale , 
Acciò che ben fi fgoccioli il barletto; 
Non vi bifogna uncin ne porre fcale , 
Dove con mano aegiuneo , ti prometto , 
£ mitere da papi ho già portate. 
Col fegno in tefta , e drieto le granate. 

CXXXIII. 

E trapani, e paletti, elìmeforde, 
£ fucchj d* ogni fatta , e grimaldelli , 
£ fcale o vuoi di legno o vuoi di corde » 
E levane , e calcetti di feltrelli , 
Che fanno, quand* io vo* eh* ognuno aiTordc, 
•Lavoro di mia man puliti e belli : 
E fuoco , che per fé lume non rende , 
Ma collo fputo a mia pdfta s* accende^ 
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cxxxiv. 

5m mi Tcdcffi in una chiefa folo , 
lo fon pili vago di fpogliar gli altari , 
Che '1 meiTo di contado del pajuolo i 
Poi corro alia cadetta de* danari , 
Ma fempre in fagreftia fo il primo volo » 
£ (e V* è croce o calici , io gli ho cari > 
F cracififfi fcuopro tutti guanti , 
Poi YO fpc^liando le nunxiate e* fanti. 

cxxxv. 

Io ho fcopato già forfè un pollajo^ 
Sta mi vedefli ftendere un bucato 
Direfti che non è donna o mafTajo , 
Che r abbi cosi prefto ralFettato 3 
S' io dorefh fpiccar , Moreante, il majo. 
Io rubo fempre , dov* io lono ufato : 
eh* io non iftò a guardar più tuo che mio > 
Pcrch' ogni cofa ^ principio è di Diol 

cxxxvi. 

Ma innanzi eh* io rubaflì di nafcofo » 
Io fili prima alle ftrade malandrino , 
Arci fpoeliato un fanto il più famofo , 
Se Santi fon nel ciel , per un quattrino ^ 
Ma per iftarmi in pace e *n più ripofo , 
Non volli poi più efTere afiafllno s 
Non che la voglia non vi fufll pronta » 
Ma ftrcbè il nirto fpefTo vi £ fconta« 
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CXXXVII. 

Le virtù teologiche ci refta : 
S* io fo falfarc un libro , Dio tei dica , 
D* un iccafc faretti un fio , che a fetta 
Non fi farebbe più bello a fatica 5 
£ traggone ogni carta , e poi con quetta 
Raccordo 1* alfabeto , e la rubrica , 
E fcambiereti , e non vedretti come , 
Il ticol , la coverta , il fegno > e *1 nome* 

CXXXVIII. 

I facramenti falfi e gli fpergiuri 
Mi fdrucciolan giù proprio per la bocca. 
Come i fichi fampier que* ben maturi , 
O le lafagne , o qualche cofa fciocca ; 
Ne vo* che tu credeifi , eh* io mi curi 
Contro a quefto o colui • zara a chi tocca , 
Ed ho conunefTogià fcompiglio e fcandolo. 
Che mai non s* e poi ravviato il bandolo. 

CXXXIX. , 

Sempre le brighe compero a contanti , 
Beftemmiator , non vi fo ignun divario 
Di beftemmiar più uomini , che fanti , 
E tutto apptmto gli ho in fui calendario : 
Delle bugie ignun non fé ne vanti , 
Che ciò eh' io dico fia fempre il contrario : 
Vorrei veder più fuoco ^ eh* acqua o terra , 
FI mondo e*l cielo in pette^infame^c'u^gucrra 
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CXL. 

1 carità , limofina , o digiuno , 
>razion non creder , eh' io ne faccia ,' 
non parer provano , chieggo a ognuno y 
empre dico cofa che difpiaccia , 
«rbio 9 invidiofo» e importuno : 
efto fi fcrifle nella prima fàccia, 
e i peccati mortai meco eran tutti > 
;Ii altri vizj fcellerati e brutti. 

GXLI. 

Tanto ch*io poflb andar per tutto il mondo 
l cappello in fu gli occhi com* io voglio , 
tn* una fchianceria fon netto , e mondo , 
vunquc io vo' iafciarviil fcgno , foglio, 
me fa la lumaca , e noi nafcondo ; 
auto fede , e legge , amici e fcoglio , 
terra in terra , com' io veggo o truovo » 
ò eh* io fu cattivo infin ncll' uovo. 

CXLIL 

!o t' ho lafciato in drieto un gran capitolo 
mille altri peccati in guazzabuglio , 
e s' io volefli Icggeni ogni titolo , 
:i parrebbe troppo gran mifcuglio; 
ominciando a fciorre ora il gomitolo , 
farebbe faccenda infìno a Luglio : 
70 che quefto alla fine udirai , 
e tradimento ignun non feci maL 
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CXLIII. 

Morgante alle parole è flato attento 
Un ora o più , che mai non mofle il volto $ 
Rifpofc , e diffe : in fuo^^chc tradimento , 
Per quel eh' i' ho, Margutte mio , raccolto. 
Non vidi uom mai pili trifto a compimento 5 
£ di* che *1 Tacco non hai tutto fciolto: 
Non crederrei con ogni fua mifura 
Ti rifacevi appunto più natura. 

GXLIV. 

Ne tanto accomodato al voler mio : 
Noi ftarem bene infieme in un guinzaglio; 
Di tradimento guardati , perch* io 
Yo* che tu creda in quefto mio battaglio. 
Da poi che tu non credi in cielo a Dio » 
eh' io fo domar le beftie nel travaglio : 
Dei refto come vuoi te ne governa , 
Co' fanti in chiefa, e co' ghiotti in taverna» 

GXLV. 

Io vo' con meco ne venga , Margutte > 
£ che di compagnia Tempre viviamo ; 
Io fo per ogni parte le vie tutte , 
Vero che pochi danar ne portiamo ; 
Ma mio coftume all'ode e dar le frutte 
Sempre al partir, quando il conto facciamo, 
E 'nnno a qui Tempre all' ofte ov' io fuflc » 
Io gli ho pagato io fcotto di buffe. 
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CXLVI. 

Laigntte : tu mi piaci troppo, 
m contento a quefto folo , 
smpre ciÀ eh' i' ho d* intoppo, 
.oveffi portare un orcinolo : 
rtir fon mutol , ma non zoppo : 
effi torre nn fufajtiolo , 
rai 9 to' Tempre qualche cofa, 
erti r ajQoio a una chiofa* 

GXLVII. 

:ercato divertì pae(! , 
cata tutta la marina , 
tnpre rubato ciò eh* io fpefi ; 
Morgante, a tua pofta cammina: 
>n di piglio a* loro arnefi , 
t pel battaglio fuo fi china, 
ipagno Tuo lieto ne già , 
lai andar verfo Soria. 

CXLVIIL 

tte aveva una fchiavina indoflb^ 
pello a fpicchi alla turchefca , 

egli era fatto d* un cert' ofTo , 
'picchi eran d* altro che di pefcai 
olto grave , e molto groffo , 
e par che fpeflo gli rincrefca : 

di ftivaletti avea in pie gialli , 

e cogli fpron come hanno i gallU jt 
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CXLIX. 

cca Morjrante , quando gli Tedea » 
H tu di fchiatra di gallccto ? ^ 
lai gli fpron di drieto ; e forridea* 
: Margutte : qucdo è per rirpetto, 
fpellb alcun , che non fen' accorgca» 
trovò ingannato , ti prometto t 
pati ho già con qucfti molti cafi ^ 
olci a qucAa pania fon rimafi. 

CL. 

innofi infieme ragionando il giorno*» 
ra capitorno a uno oftiere , -\ 

me e' giunfon , coflui domandòrao t - 
ìi cu da mangiare e da bere ì 
igati in full' afTe , o vuoi nel femo.' 
(te rifpofc : e* ci fia da godere, 
' è avanzato un grofTo e bel cappone. - 
Margutte : oh , non fia un boccone. 

GLI. 

ul (i conviene aver altre vivande » 
fiamo ufati di far buona cera ; 
vedi tu coflui com' egli è grande ^ . 
:fta è una pillola di pera : 
)ofe r oftc : mangi delle ghiande , 
vuoi tu ch*io provegga,or ch'egli è feral 
minciò a parlar fupcrbamente , 
che Morgante non fu paziente* 
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CLII. 

:ial col battaglio a baftonare : 
idava , e non gli parca eiuoco. 
-gatte : lafcia un poco (tare > > 
cafa cercare ogni loco $ 
anzi un bufol drento entrare , 
;na fare » ofte , un gran foco , 
nteoda a un fifchiar di zufolo , 
lidie modo arroftire quel bufola« 

CLIII. 

:o per paura fi fé' tofto , 
fpicca di fala una ftanga ; 
»rbotca , e Margutte ha rifpofto ! 
arcando il battaglio t' infranga : 
ar queir animale arrofto, 
[ cu torre un manico di vanga ì 
dinareame, fé vuoi, il convito» 
:nte il bufol fu arroftito. 

CLIV. 

'eder colia pelle fcorticata , 
:6 nei corpo folamente j 
cafa più che la granata , 
i e grida , e Per tutto fi fente l 
molto lunga ha ritrovata » 
hiolla fuor fubitamentey 
e carne , e del pan vi ponea» 
Lorganu in cafa non capea. 



i 
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CLV. 

Quivi mangìoron le reliquie tutte 
Del bufolo , e tre ftaja di pan o piue , 
E bcvvono a bij^once } e poi Margutte 
DifTe a quell* oAc : dimmi arefti tue 
Da darci del formaggio o delle frutte» 
Che quefla i.data poca roba a due , 
O s* altra cofa tu ci hai da vantaggio 2 
Or udirete come andò il formaggio, 

CLVL 

L' ofte una forma di cacio trovoe , 
eh* era fei libbre o poco più o meno , 
Un caneftretto di mele arrecoe 
D*un quarto, o manco, e non era anche pien 
Quando Margutte ogni cofa guardoe , 
Difle a queir ofte : beftia fanza freno , 
Ancor s' ara il battaglio adoperare , 
S* altro non aedi trovar da mangiare. 

CLVII. 

è quefto compagnon da fare a once ! 
Afpetca tanto eh' io torni un miccino , 
£ fervi intanto qui colle bigonce ; 
Fa* che non manchi alligante del vino > 
Che non ti racconciam 1* offa fconce : 
Io fo per cafa come il topolino , 
Vedrai s* io fo ritrovare ogni cofa , 
£ s io fav> venir gid roba a jofa. 



w 
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Fece U cerca per cucca ta caHi 

arguite, e Tpez^ia e fco n ficca ogni calTat 
; rompe e ^uaUa mafTcrixie e Tata ; 
Zio cbc ero V ava , ogni co fa fracafTa» 
!lh* una pencola Col non v^ è rimafa : 
)ì cacio e frucccragLtna aninulTa, 
I portale a Morgan ce \a ungranfacco^ 
\ comi a ci OL no a rimangiale a maccQ. 

CLIX, 

L' oftc co' fervi impauncì (bno» 

ia Icrvirc acrendon tutcì quahci, 
dice fra fé fleiìb ; e' Qu btionp » 
Non riectcar mai tìmih briganti; 
^* [»àgh^ ranno doma^inia ai fuono 
"^ quel baccaglio, e (a ranno contanti : 

tanno mangiato canco , cbc in un me(€ 
Non mangerà tucio qacAo pacTc^ 

CLX. 

Morgante poi cbc moUo ebbe mangiato» 
DìlFc a quell* ofte ; a dormir ce n'andremo^ 
UEdomaitìna, com' io fono ofato 
"Sempre acamnino inlieme conteremo; 
E d' ogni cofa farai ben pacati?» 
Per modo che d' accocdo ri^iceremo. 
£ 1 ofte dilfe ; a fuo mado p^aflè , 
tChc gli parea miir anni e' tea* andafle. 
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CLXI. 

Morgantc an<li a trovare un pagliaio , 
Ed appoggioflì come ii liofance ; 
Marguttc diflc : io fpendo il mio danajo , 
Io non voglio, ode mio, come il gigante 
Far dcpli orecchi lufoli a rovajo j 
Non (o s* io fon pra pratico o ignorante. 
Ma eh* io non fono aftrolago , io certo , 
Io vo' con teco pofarmi al coperto. 

CLXII. 

Vorrei prima che* lumi fieno fpenti , 
Che tu traeffi ancora un po' di vino 5 
Che non par mai la fera io m* addormenti , 
S' io non becco in fui legno un ciantellino 
Cosi , per rifciacquare un poco i denti, 
£ froderenci in pace un cannoncino : 
E'bafta un bigonciuol cosi tranci , 
Or che boa c è il gigante die e' ingoi. 

CLXIII. 

Vedeftu mai , Margutte foggiugnea , 
•Un uom più bello e di tale ftatura, 
E che tanto diluvj , e tanto bea ? 
Non credo , e* ne faceffi più natura ; 
E* vuol , quando gli e all' ode , gli dicea. 
Che r oftc gli trabocchi la mifura; 
Ma al pagar poi mai più largo uom vedeili > 
Sé tu noi provi, tu noi creoerrefti. 
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CLXIV. 

Venne del mofto » e danno a ragionare , 

£ l'ofte nn poco fi rafficurava s 
Margune un canzoncin netto a fpiccare 

Xommcia t e poi del cammin domandava , 
Dicendo , a Babbtllona volea andare : 
L' o(lp rtfpofe , che non fi trovava 
Da. uenca miglia in là cafa né certo 
Per pid giornate » e vaffi con fofpetco» 

CLXV. 

E diflelo a Mat^utte , e non a Tordo , 
Che vi pensò di (ubìto malizia , 
E difle aU' ofte : quefto è buon ricordo » 
,Foi che tu di* che vi fi fa triftizia : 
Or oltre al letto , e farem ben d* accordo , 
eh* io non iftò a pagar con maflerizia^ 
Io fon lo fpendicore degli fcotti. 
Come tu -fteub vorrai, pagheiotti. 

CLXVI. 

Io ho fempre calcata la fcarfella : 
Deh dimmi ,tu non debbi aver domata. 
Per auel ch*io ne comprenda , una cammella , 
CVioTÌdi nella ftalia tua legata, 
eh* io non vi veggo ne bafto né fella ì 
.ftKpofe r ofte : io là tengo appiattata 
Una fua bardelletta , eh' io gii caccio , 
Nella camera mia focto il primaccio. 



' * L • Vaf<^^*? faccenda , 
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CLXX. 

Uigatte : che puoi tu pigliarci 
ana in quefta tua oderia ? 
i tu moneta da cambiarci 
dobbra da fpender per la via ì 
ofte : io non vo* molto darci , 
m ci ho prefo per la fede mia 
o mefi in qua venti ducati , 
in quella cafletta ferrati. 

CLXXI. 

largntte : oh folo in una volta 

noi più danar piglicrai. 
n quivi » s* ella mffè tolta ? 
(lier : non mi fu tocca mai. 

un occhiolin chiufe, ed afcolta, 
a quefta volta lo vedrai , 
nire in tutto la campana , 

malizietta trovò urana. 

CLXXII. 

perfona difcreta e benigna, 
ir ofte , troppo a quefto tratto 
rato , io mi chiamo il Graffigna » 
srcr tra noi per fempre e fatto 5 
un poco diretto di tigna , 
quefto cappel pur V appiatto : 
e tu mi doni un pò* di burro, 
donerò qualche mangurro. 
li* JL 
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CLXXllI. 

U oftc rifpofc : niente non voglio , 
Domancla arditamente il tuo bifògno > 
Che di tal cofc cortefe efler foglio. 
DifTe Margutte allora : io mi vergogna 
Sappi che mai la notte non mi rpoglio , 
Per certo vizio eh* io mi lievo in logn< 
Vorrei eh* un pajo di fune mi recaffc 
E legherommi io fteffo in fu queft* a£ 

CLXXIV. 

Ma ferra 1* ufeio ben , dove tu dorn 
eh* io non ti'deifi qualche fcrgozzonc ; 
Se tu fentiffi per difgrazia fciormi , 
£ che per ca(a andaffi a proceffione , 
Non ulcir fuor. Rifpofe prefto il Dorn 
E difTe : io mi ftarò fodo al macchie 
Cosi voglio avvifar la mia brigata. 
Che non toccaflin qualche tentennata. 

GLXXV. 

Le fune e *1 burro a Margutte giiì rc< 
£ diife a' fervi di quefto coltume , 
eh* ognun fi guardi dalla foffa cieca ,. 
£ non isbuchi ignun fuor delle piume : 
Odi ribaldo , odi malizia greca i 
Cosi folctto (i reftò col lume , 
E fece villa di Icgarfi ftretto , 
Tanto che *1 Dormi fea' andò al letto 
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CLXXVI. 

m* e* fentì raiTar, eh' ognun dormiva» 
mìnciò per cafa a far fardello ; 
cadetta de' danar ne giva , 
gni cofa pofe in fui cammello : 
me un'^ufcio o qualche cofa apriva» 
rva con quel burro il chiaviftello ; 
n' egli ebbe fuor la vettovaglia , 
eco il fuoco in un monte di paglia. 

CLXXVII. 

poi n' andava al pagliajo a Morgante : 
dormir più , dicea , dormito ha' affai s 
di' tu che volevi ire in Levante, 
»iio ito e tornato , e tu il vedrai : 
iftiam qui , e da' in terra delle piante» 
m che predo il fummo fentirai : 
Morgante : che diavolo è quello ? 
lai pur fatto , per Dio , netto e predo* 

CLXXVIII. 

i $" avviava , eh' aveva timore , 
lè quivi era un gran borgo di ea£c , 
non fi levi la gente a romore. 
i , Margutte : di ciò , che rimafc 
»ftc , un birro non are* roflbre , 
o non iftò a far mai le (laja rafe; 
empre in ogni parte , dov' io fui » 
ftato cortefc dell' altrui. 

Lii 
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CLXXIX. 

Meiiae clic qocAi cosi (eoe vanno , 
La caGi arderà meta a poco a poco i 
Prima che 1 Donni s' arrcgi^ del danno» 
Era per roteo appiccato già il (beo , 
£ non crcdca cnc fìiflì Aaco in«;anno : 
Quìtì la g^ncc correa d' o^ci loco , 
Ma con £itica fcampò lai e la moglk » 
£ cosi fpcilb de* matti fi coglie. 

CLXXX. 

Qaapdo (ìi giorno che 1* all>a appaiie» 
Morgante vede infino alla grattugia » 
E fra fé ftefib dicea : tutto die 
De' miglior certo s' impicca ed abbingk ; 
Guarda coftui quante ciabbatte ha qnic ! 
Per Dio , che troppo il caprefto s' indugia» 
Difle Margutte : e e* è infino alla fecchia , 
Non dubitar, quefta è l' arte mia Tccchia. 

CLXXXI. 

Noi abbiamo andar per un certo pae(è » 
Dove da fé non bachi non vi porta» 
£ pure arem danar da far le fpeie , 
£ tutta la novella dicea fcona 
Delia caifetta , e come il fuoco acce(e ,' 
Com' egli ebbe il cammei fuor della porta r, 
E come il Dorrai fcn* andò a dormire , 
Ma il fuo^o r ara fatto rifentire. 
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CLXXXII. 

lorgantc le mafcclla ha fgangheratc 
le rifa talvolta che gli abbonda, 
icea pure : o forche (vencurate , 
» che boccon ghiotto o pefca monda* 
i tì rincrefca s' un poco afpcttate , 
ni pur mena almen la mazza tonda : 
oto piacer u* ara di quefto , Orlando » 
lo yedròmai più , che non fo quando. 

CLXXXIII. 

xa Margotte : in quefto fta il guadagno» 
Qto tu iafci pili il brigante fculTo , 
nioi cercar per tutto d* un compagno } 

d' ogni cofa fia , com* io , malfudb. 

per ghermire, altio fparvicr grifagno 
1 ti bi(bgna , o Zingaro Arabo o Uifo : 
1 che fi ruba non s* ha affapcr grado , 
i eh' io comincio ora a trar pel dado. 

CLXXXIV. 

chiefi in fino al burro , e difli a quello 
y eh* un poco di tigna fentivo , 
i^l^ner poi gii arpioni e *1 chiaviftello , 
non fentlflTi quando un ufcio aprivo » 
:o eh' io aveffi affettato il cammello ; 
•gni malizictta io fon cattivo , 
livido mi guardo quant* io poflb , 
ioa mi coro più giallo che rofTo. 
L iij 
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CLXXXV. 

Or mi piacefti tu » Marf;utte mio , ' 
Dicea Morante : e 'manto un eh' ha veduti 

Suella cammella » Riceva : per Dio » 
1* eli* è dei Dormi oftier quelia fcrignuta. 
Difle Margtttte : il Dormi farò io. 
Non vedi tu , babbion » che (i tramuta « 
£ fgombera qu^ preflb a un caftello } 
E maggior beftia fé* tu che il cammello. 

CLXXXVI. 

Tutto quel giorno e V altro Cono àndaà 
Per pacli dimeftichi coftoro » 
Il terzo dì in un bofco fono entrati > 
Dove afpre {ère facevan dimoro s 
Ed eron pel cammin tutti affannati. 
Né vin ne pan non avean più con loro 
Dicea Morgante : che farem » Margotte ì 
Vedi che mancan qui le cofe tutte. 

CLXXXVIL 

Cerchiamo almeno appiè 1^ di quel monte, 
Se vi furgeili d* acqua alcun rampollo s 
Che pur , fé noi trovaflim c^ualche fonte » 
la fetc fen* andrebbe al primo crollo » 
Che le parole pili fpcdite o pronte 
Non fento , (e la bocca non immollo : 
Quel mi par luogo d* cfTcrvi dell* acque } 
Onde a Marguttc il fuo conifigUo piacque* 
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CLXxxvni. 

cercando tanto , che trovorno 
ana aliai nitida e frefca i 
tàttt un poco fi poforno , 
;oci'vtenche*i camminar rincrefcat 
àrirdt lungi un liocorno, 
icando ove la fete gli efca. 
rgutte : fe^ tu guardi bene 
omo in qua , per ber , ne viene. - 

CLXXXIX. 

farà la noftra cena appunto » 
ima di dar nella rete ; 
piatta, tanto che fia giunto, 
^ a noi la fame e a fé la fete: 
10 delia voglia è punto , 
jea le trappole fcgrcte 5 
la fonte , e '1 corno vi metteva , 
1 poco a fuo modo beeva. 

cxc. 

nte , che da lato era nafcofo , 
ò il battaglio eh* egli ha in mano, 
in colpo tanto graziofo , 
e (Iramazzato a mano a mano , 
tte poi più fenfo ne pofo 5 
colpo sì feroce , e ftrano , 
.robalzo in un mafTo percofTe > 
> come di fuoco foiTe» 
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ex CI. 

S)aan<lo Margutce il vide sfavillare, 
e : Mollante , la cofa va gaja, 
Forfè che cotto lo potrem mangiare , 
Per quel che di quel faiTo là mi paja 9 
Kol gli farem dei fuoco fuor gitcare; 
Diife Morgante : ogni pietra e foca] a; 
Dove Morgante e Tbattaglio s* accoda» 
Sempre con eflb ne fo a mia pofta. 

CXCII. 

Ma tu che fé* , Maigutte , si foctile , 
Ed "hai condotte tante mafferizic ; 
Come non hai tu F cfca col fucile ì 
Pilfe Malfatte : tra le mie malizie 
Ne cofa vjirtuofa» ne gentik 
Non troverrai , ma (rande con triftizie. 
Diffe Morgante : piglia del fien fecco » 
Vienne qua meco s e Margutte diffc : ecco 

C.XCIII. 

Vanno à quel faffo , e Morgante martelj 
Ch'.arebbe fatto rifcaldare il ghiaccio; 
Tal eh' a Margutte intruona le cerreH; 
Sicché quel fien gli cadeva éi braccio. 
Allor Morgante ridendo favella : 
Guarda fé fuor le faville ti caccio* 
Margutte il fien per vergogna riprofe , 
£ tennel tanto che 1 £aoco s! accefc* 



r 
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CXCIV. 

Poi fi cavò dì dodo la fcbiavina; 
£ fcantà U cammellaa ghiacere» 
E tra/Tc quivi fuor ima cucina , 
Apparecchiò alle fpcfc dell* oftieres 
eh* avca recato infinp alla falina» 
E ra^zc e altre vafetla da bere : 
Al liocorno abbraccia le caluggine , 
£ £tcc uno fcbìdon d* oa gran pcniggine. 

_ cxcv. 

K CofTe la bcAia» e poi pofonfi a cena» 
Moraantc <]uafi incera la pilocca. 
Sicché M^rgutcc n'afla^iaira appena, 
£ dìlTc : il fai ci avanza nella sacca ; 
Per Dio , tu manserefti una balena , 
Noa è cotcAa goU mai riftucca : 
Io ti vorrei per mio compagno avere 
JU)r ogni cofa, eccetto cV ai tagliere. 

^ CXCVL 

^^ DìfTe Morgantc : io Tederò la fiime 
I Ih aria , come un nugol d' acqua pregno > 
E certo ari^ balena colle fquame 
Arci man giara fan za alcun ritegno » 
O vero un Hofante colto (Urne ; 
lo rìdo che tu vai leccandoli legno. 
Di^e Mar<;urce : (la ridi, ed io piango» 
Che cpila fame in corpo mi rimango. 
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CXCVII. 

Queft* altra volta io ti riftorcrò , 
Dicea Morgantc, per la fede mìa. 
Dicea Marguttc : anzi ne fpicchcrò 
La parte , eh* io vedrò che giufta Ca , 
E poi r avanzo innanzi ti porrò , 
Sicch* e* podi durar la compagnia : 
Ncir altre co fé io t' arò rivcrenzia , 
Ma della gola io non v' ho pazienzia. 

CXCVIII. 

chi mi toglie il boccon , non è mio amico. 
Ma ogni volta par mi cavi un occhio , 
Per tutte V altre volte te lo dico , 
eh* io vo* la parte mia infìno al finocchio i 
S* a divider s* aveffi folo un fico. 
Una caftagna , un topo , o un ranocchio. 
Morgante rifpondea : tu mi chiarifci 
Di bene in meglio , e com* oro affinifci. 

CXCIX. 

Racconcia un poco il fuoco,ch^egIi èfpento; 
Margutte ritagliò di molte legne. 
Pece del fuoco , ed uno alloggiamento. ' 
Difle Morgante : fé qgel non fi fpcgnc 
Per idanotte y io mi chiamo contento ^ 
Tu hai qui, acconcio mille cofe degne , 
Tu fé' il maeftro di color che fanno : 
Cosi la notte a dormir quivi ftanno. 
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la cammella fi pafceva intorno ; 
poi che r aurora fi dimoftra , 
: Margattc a Mprgance e egli è giorno» 
anci» e feguitiam 1* andata noftra s 
catte lor cofe raflettorno. 
>eichè r.un cantar coli* altro gioflra, 
I che fegui farà nell' altro canto, 
aderemo il Padre noftro intanto. 



Fine del Canto Diciotujimo^ 
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CANTO DICIANNOVESIMa 

ARGOMENTO. 

7)1 Morgante e Margutte una quifliont 
Fa Urarz il ^'al^ino a due giganti ^ 
Che dato aveano in guardia a un iioni 
Una fanciulla conj untata in pianti. 
Si fattamente a /ghigna j^ar fi pone 
MarguttCy eh' a unafcimia e crepa avanti^ 
Morgante a Babbi/Iona capitando , 
La /ottoji^pne in compagnia d* OrUuiifm 

L 

JLj Andate, parroletti , il Signor Toftiii 

Ì.audate Tempre il nomeNdei Signore , 
ia benedetto il nome del Re noftro 
Da ora a Tempre infin' ali* ultim' ore 5 
Or tu,che infino aquim'hai il camminmoftroj; 
Del labcrinco mi conduci Tore, 
Sicch* ip ritomi ov' io laTciai MoiganCC^ 
Colla yirttt delle tue opre fante 
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r^rtìfonli coiì-oro ajla ventura» ' 
tVanko per Itigghi folitart e.finiai» 
^Sanz^i trovar mai vaile iié pjaxmra, 
Non faiton caarar galli, o abbajar cani ^ 
Purcapitorno in cena valle o(cara» 
Ovt e* fcntirno dì luoghi lontani 
V<j)ir certi lamenti afflicele laffi» 
Che parerla d' \iom che fi ^:9Ufuiiariicaffi» 

Dieta Mollante a Marj^e rodi. toc» 
Come fo io, ud certo fupiip (gei{p 
D' uni voce, che par chp innsilzi (ile » 
Poi fi raccherì ? ella debbè eder preiTo. 
Marp;iiccc afcolta e una volta e aue , 
£ poi diceva : anch' io la fento adeflb; 
Qiiefli fien malandrìn , cb*, ^flJiltjKranno 
Qualcun che paHk^ e rk}ba^!T.arànno« 

Di {Te Morgame: ftudìatun^ocp-tilM/Ib} 
Vc|;gìan> che cofa k quella , e chi fi onolei 
Al mio parere, egli e qui^f^ià , più baffo > 
Però per <]i»Aa via tener fi vuole r 
[fChiunc^ue e' fìa par molto^a^ictoelaflb» 
Quantim<]ue e* noa Ct (cormn, le parole : 
E te fon mafcalzon tu r^erai».; -, 

eh' io n' ho degli alui g^lfl^jótiafiai* .jji 
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V. 

Poi che furono fccfi una gran balz 
E* com in Giorno da prcflb a fentire , 
Però che Tempre il lamerico rinnalzs 
Una fanciulla piena di martire 
Vidono al fine fcapigliaca , e fcalza 
eh* a gran fatica poteva coprire 
Le belle membra fue , tanto e ftracc 
£ (fon una catena era legata. 

VI. 

- E un lionc appreflb ftava a qucll; 
Che la guardava s e comtaueftì fen 
Fccefi incontro la bcftia alpra e Fel 
V^nnc a Moigantc furiofamentc , 
E coniinciava a sbarrar le mafcella 
E volere operar 1* articjlio e *1 dente 
Morgante uh gran fufcmó gli appi 
Cól gran battaglio e ^ capo gli fchia 

VII. 

E difTc : chic credevi tu! faf , matte 
I granchi credon morder le balene ! 
Poi verfo la fanciulla and& di' trat 
Pargli difcrct? , nobile ^ e dabbene 
£ dpmandolla come ftefli il fitto , 
Onde tanta disgrazia a quefta avvi< 
Coftei pur piange , e Morgante dom; 
MsC finalmeate le gii raccomanda. 
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Vili. 

òn jpigliaflfi ammìraxione,' . 
YÌCpoii a tue parole, 
ta dalla paffionc ; 
pur per pietà ti duole , 
mal mio la cagione , 
vedrai fcurare il fole ' 
, ftata fon fett* anni 
on angofce , e amari affanni! 

IX. 

> ha fra gli ^Itri nh'caftello,; 
a Belfior , preflb alla riva ' ' 
ilomeno ha nome qaello ; ' 
Ile mura a fpaflb giva 5 
tempo frefco e bello 
, ogni prato fioriva : 
ta m* andavo foletta , 
lézza d* una griltandetta* 



gna s' appreffava all' onde» 
Iranata e *1 Murrocco , 
> air Ocean s* afcondc } 
lo il mio piacere fciocco 
fen già di fronde in fronde» 
tza il cor m' aveva tocco, 
e* fu già Filomena , 
:mpre fegnavo la tcnsu 
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XI. 

Mentre così lungo la riva andava » . 
II tufignuol fi fugge in una valle» 
Ed io pur drieto a codui feguitava. 
Cogliendo violette rofTe e gialle ; 
Ma finalmente in un borcbetto«entraya , 
]È*bei capegli avea drlcto alle fpalle » 
E pofla m* ero in full* erba a federe , 
Che del Ilio canto a' avea gran piacere* 

XII. 

Mentre eh* io'Qavo come Proferpina 
Co* fiori, in grembo a àfcoltare il fuo cant 
Giovane beua, lieta, e peregrina. 
Il dolce verfb fi rivolfe in pianto : 
Vidi apparire » omè lafTa tapina l 
Un uom pel bofco feroce , da canto 
Il lufignuok) e* fior quivi lafciai » 
£ fpaventata a fìi^ir cominciàL 

xni. 

Exerto io farei pur da lui fcampata^ 
Ma nel fuggire ad un ramo s* avvolte 
La bella treccia , e tuxta avviluf5pata > 
Giunfe coftui , e per forza k fvolle % 
Quivi mi prefè e cosi fvcnturata 
In queflo modo al mio padre mi tolfe ; 
E flrafcinommi infino a quefla grotta ». 
Dove tu vedi eh* ia fon ox condotta.. 
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XIV. 

Cic<lo eh' ancora ogni felva ximbomba 
Dov* io palTai quando coftai per terra 
Mi Arafcinava Infìno a quefta tomba , 
. £ s* alcun Satir pictofo quivi erra» 
^ Quefto pectato fo cb' al cor glÌ4>ioniba , 
O ic giustizia r arco pia dilerra; 
Omè j che mi graffiò pili d* ano ftecco , 
' Tal che rifuoaa ancor del mio pianto Ecco* 

L XV. 

PP Le belle chiome mie tra mitte ftet{>t 
^ Rìmafon , de" pcnfar , tattc ftracciate 
Tra bofcbi , e tf^ bistrati , e lupi , e ferpi,' 
Che fur come AfTaton mul fescunate; 
> Omè che par che 'J cor da me fi fcerpi ; 
Omè » le guance belle , e tanto ornate 
Furono a' pruni , e credo che ta 1 creda» 
Troppo felice , ed onorata preda* 

^ XVI. 

^^ I drappi d* oro, e' veftimenti tatti 
[* At loto , al fango , a' fa (fi , a' ram , a* c^ppi^ 
I Che folo un btufcoltn facea già brutti. 
Fot gii vidi tracciar per tanti greppi • 
Ne creder eh' io tene/Ti gli occhi alciutti. 
Mi fera a me , comunc^ue il mio mal feppi» 
Ma fcEiìpre lacrimofL, e mefckincUt 
DoTito^uc ,io ^fu' iafcLoroa dae caTceUft* - 
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XVII. 

E fur pur gi^ nella mia giovinezza 
E lume e reKÌgerio a molti amanti » 
Arien giurato e detto per certezza , 
Che (mn pili che *Ì fol belli e nnicant 
E molte Yolte per lor gentilezza 
Venien la notte con f«oni e con canti 
E (opra tutto commendavan quefti » 
Che luion graziofi e *nfieme onefti. 

XVIII. 

Ed or fon fatti , come vedi , fcori , 
Così poteffi alcun di lor vedegli , 
i Che non farien si difpietati , e duri , 
eh* ancor pietà non avefTm di quegli : 
Anzi r arebbon negli anni futuri , 
Kicorderienfi già che furon begli ; 
Ma per me più non è perfona ai mondo 
Cercando T univerfo tutto tondo. 

XIX. 

Il padre mio di duol fi farà morto , 
Poi eh* alcun tempo ara afpettato invat 
E la mia madre fanza- alcun confortò 
Non fa eh* io (lenti in qucfto luogo ftrai 
Né del gigante che mi' facci torto , 
E battami osnidi colla fua mano , 
E faccimi a non guardar nel bofco , 
Tanto eh* io fteft non mi riconofco. 
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XX. 

I » o madre» o fratelli » o forelle » 
miche » o compagne , o parente » 
i afflitte laflè , e mefchinelle » 
b mlfera e dolente i 
ftaxo » o crude e fere ftelle » 
afpro e *ngittfto veramente : 
lefrigerio ali* afpra vita » 
ì Yieni a me > cfaii t* Iia impedita! 

XXL 

i la mia patria » dov* io nacqui } 
[ mio palagio , e *1 mio caftello 9 
. nido > ove alcun tempo giacqui! 
l padre > e* mio dolce fratello è 
[ popol > dov* io tanto piacqui ì 
l regno giufto antico e bello ì 
porto della miafalute? 
I premio d* ogni mia virtute ! 

XXII. 

i or le mie purpuree vefte ! 

^r le gemme e le ricchezze) 

jr già le notturne fcfte ? 

>r le mie delicatezze ? 

>r le mie compagne onefte ì 

•r le fuggite dolcezze ? 

>r le damigelle mie? 

dico? omè , non fon già quic.' " 



i 
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XXIII. 

Ove fon or gli amanti miei puliti ì 
Ove fon or le cetre e gli organetti ? 
Ove fon ora i balli e* gran conviti ? 
Over fon ora i romanzi e* rifpetti ? 
Ove fon ora. i profFerti mariti ì 
Ove fon or mill' altri miei diletti ì 
Ove fon r afpre felvc e* lupi adeflb , 
f, gli orfi 9 e* draghi, e* tigri ì fon qui preflo. 

XXIV. 

Che fi fa ora in corte del mio padre ? 
Che fi fa or ne* templi e in fulle piazze ì 
lannofi fefte alle dame leggiadre, 
Provanfi lance , e mille buone razze 
De* be' corfier tra 1' armigere fquadre ; 
Credo eh' ognun s' allegri , e fi follazze > 
£ pur fé già di me fi pian fé alquanto 
Per lungo tempo, ornai paflato e il pianto^ 

XXV. 

Mifera a me auanto ho mutato il yexzo ! 
Efler (blevo fcalzata ogni fera , 
£ porpore fpogliar di tanto prezzo. 
Che rilucien più che del fol la fpera; 
Or de* miei panni non fi ticn piti pezzo : 
Quante donzelle al fervigio mio era i 
Che ricche pietre ho portate già in teda ! 
£ ftavo fempre in canti , in fuooi , e 'n fcfta. 
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XXVI. 

à or • come tu vedi'^ fon condotta 
iSL veder mai creatura alcuna, 
io rcgal palagio è quefta grotta, 
mo la porte al lume della luna; 
:lii felice fi chiama talotta , 
nplo pigli della mia fortuna : 
can le rofe , e reftan poi le (jpine , 
I giudicate nulla innanzi ai fine. 

XXVIL 

y fui già lieta a mia confolazione , 
or con Giobbe cambierei mie pene s 
nidi quefto gigante ladrone 
batte con un mazzo di catene , 
iza faper che (la di ciò cagione : 
do che fia , perchè da cacciar viene 
co co* iion , ferpenti , e draghi , 
fopra me deli* ingiurie fi paghi. 

XXVIII. 

l vipere , e cerafte , e ftrane carne 
Qvien eh* io mangi , che reca da caccia , 
e mi (blieno a fchifo efTer le ftarne ; 
non che mi percuote > e mi minaccia » 
che per forza mir cònvien mangiarne : 
runa volta degli uomini fpaccia » 
i gii arroftifce e magiagli il gigante > 
I fuo frate! che fi chiama Sperante » 
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XXIX. 

£ lui Beltramo : e ogni giorno vanno 
Per cjuefti bofchi come malandrini , 
E molte volte arrecato qui m' hanno , 
Perch* io mi fpaffi , ferpcnti piccini 5 
Come color, cnc miei penficr non (anno 1 
Alcuna volta bizzarri orfacchini : ■ 
£ perchè ignun non mi poffi furare » 
Da quel lion mi facevon guardare. 

XXX. 

Cosi di paradifo fono ufcita, 
E fon condotta in quefte felvc fcurc J 
Già (1 provò di camparmi la vita 
Burrato , e non potè colla fua fcure. 
E con. fatica di qui fc partita , 
E fo eh* egli ebbe di vecchie paure : 
Tutto facea , perchè di me gì' increbbe 5 
£ anco diffe che ritornerebbe. 

XXXI. 

Quand' io ti vidi al principio apparire» 
Mi rallegrai , dicendo nel mìo core : 
E* fia Burrato , che non vuol mentire , 
Né effer di fua fede mancatore , 
Per liberarmi da tanto .martire; 
Già cavalieri erranti per mio amore 
Combattuto hanno con quedi giganti , 
Ma morti fon rimali tutti quanti. 
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XXXII. 

[ credeffi di qui liberarmi , 
mio , fé vivo fuffi ancora , 
e fpcra pur di ritrovarmi; 
?be il fuo regno , ove e* dimora » 
on gran difio debbe afpetcarmi : 
. quefto nefTun fi rincora, 
prieso, io mi vi raccomando^ 
:ea piangendo e foCpirando. 

XXXIII. 

mtegià voleva confortarla, 
potea , canta pietà 1* affale. 
cn ancor quefta fanciulla parla ,* 
lp:anK> , eh* aveva un cinghiale » 
eia di lungi a minacciarla; 
fpalla tenea V animale , 
ciò deftro ftrafcinava un orfo » 
juva pe* graffi e pel morfo. 

XXXIV. 

:oftoro > e la ceda crollava » 
ceffi a Quella : io ce ne pago : 
rance che quivi arrivava ; 
coda ftraUinava un drago ; 
ra ma^ior beftia e affai più brava 
Fracello, e di far mal più vago : 
Morgante , a gridar cominciornOj, 
le felve intronavan dintoraò. 
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XXXV. 

Morgante guata la ftrana figura 
De' due fratelli , e poi li falutoc , 
Che gli dettoti capriccio di paura ; 
Ma r uno e 1* altro il faluto accettoe , 
Pur tal qual concedca la lor natura : 
£ poi Beltramo a parlar comincioe : 
Che fai tu qui con quefto .tuo compagno ì 
Tu ci potrefti Ùlt trillo guadagno. 

XXXVI. 

Io vo* faper chi quel iione ha morto ? 
Dille Morgante : il Iione uccifi io , 
Che mi voleva , gigante , far torto. 
Ditìé Beltramo : al nome fi a di Dio , 
Io tei farò coftar, datti conforto s 
Tu vai cosi qua pel paefe mio » 
£ fo che quel lion certo ucccidefti , 
I^er far poi con coftei quel che volefti. 

XXXVII. 

Difle Morgante : amendue fiam giganti» 
Da te a fce vantaggio veggo poco : 
Noi andiam pel mondo cavalieri erranti. 
Per amor combattendo in ogni loco ; 
Qucfta fanciulla che-m* è qui davanti j 
Intendo liberar da queflo gioco : 
Dunque veggiam chi fia di miglior raxxa , 
Io proverrò il battaglio , e tu la mazza. 

Non 
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XXXVIII. 

bbe pazienza a ciò Sperante , 
meglio il drago per la coda , 
ran dragata die a Morgante^ 
gaglioffaccio pien di broda , 
ben ^come dicefti , errante , 
li aequiftar qua fama o loda ; 
I per preda ferpenti , elioni , 
ara arem di due ghiottoni l 

XXXIX. 

minacci, ribaldon villano, 
:ri ci hanno ancor lafciato 1' ofla : 
Lorgante con lin mugghio ftrano , 
i* (enti del drago la percofla , 
al vifo (i pofe la mano , 
la e r altra gota aveva rofTa ; 
battaglio, tanta ira l* abbaglia, 
la furia addofTo a quel fi fcaglia. 

XL. • 

iracciarfi quefti compagnoni, 
ion s* abbraccian co* ferpenti , 
lofi co* mor(ì e cogli unghioni ; 
e il nafo gli drappo co* denti , 
degli orecchi due bocconi , 
: tu non meriti altrimenti. 
» addoiTo a Margutte il getta » 
fton le coftur? gli afletta. 
//• M 
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XLI. 

Noti domandar , fc le trovava tutte » 
O fc le fpiana me* che il farfettajo j 
Tocca e ritocca , e forbotta Margutte » 
£ fpeflb il volge come un arcolajo. : 
Tanto eh' al ha. eli avanzavan le frutte j 
£ faceval fudar di bel Gennajo , 
Saltato aria per fuggir ogni sbarra» 
Pur s arrogava colla fcimitarra. 

XLIL 

Ma Beltramo era si fiero e si alto. 
Che quando in giù rovinava il baftone j 
Lo disfaceva , e piegava allo fmalto , 
Se non che pur come un gattomammone 
Margutte fpicca molte volte un falto > 
Per ifchifar qucfta maladizione j 
Ma finalmente diftcfo trovoffi, 
(dpm* un tappato , che più atar non puofl 

XLIII. 

eh' una percola toccò si villana , 
Che parve una civetta ^ramazzata. 
Alzò le gambe , e in terra fi difpiana » 
Quivi toccò pili d* una batacchiata , 
che '1 bafton fuona come una campana « 
£ tutta la fchiavina ha fcardaflata : 
Poi che fonata fu ben nona e fefta » 
Beltram chinodl a fpiccargli la teftau 
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XLIV- 

Veggcndott Margutte malparato» 
Posò le m^nì in e erra in un momento, 
Pet trar due c^ki com celi era ufato; 
I giunfcl cogli fprou diCotto al mento» 
E conficcò la [ìtigu2 nel palato 
AJ fcr jri gante , ond' egli ebbe (pavento, 

I tutto picn d' aniJTiirazion fi rizza: 
AUoT Margutte in pie Cubito, Tguizza. 

XLV. 

Vede Bel team , che fi cerca, la bocca ; 
E'I (Angue che dì fuor già zampillava, 

II capo prefto tra c^ambe gli accocca ^ 
Per modo che da terra il follevava, 

E poi in un tracco rovcfcio il .trabocca , 
E qucfto tonion ^iii rovinava; 
Enel cader, ciò che tniova firacafia , 
Come te FufH caduta una mafia. Sk 

XLVL 

Qaefto galletto gli faltava addofib. 
Che par che fia fopia una bica un pollo ; 
Dumjuc gli fprDn Mai-guttf hanno rifcofib ; 
I) capo a cjucflo levava dal. collo ^ 
Che la fua fdmUana t^lia^l* oflb, 
£ noti potè Bckiam più. dare un crollo. 
Che . quaado ìa terra lo pofe Margutte , 
Si fi:acaflbrno le fue meisbra tutte. 

Mij 
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XLVII. 

Gran feda ne facea quella fanciulla ; 
Ma in quefto tempo che Beltramo è mortOj 
Morgante con colui non fi traftulla. 
Che vendicar volca del drago il torto; 
Ma d* atterrarlo ancor non era nulla , 
Quantunque molto (I fufH fcontorto; 
£ tanto a una balza s* apprenbrno , 
Che infieme giù per quella roviaorno* 

XLVIII. 

E* fi fentiva un romore , un fraca/Ib ,' 
Infin che fon caduti in un burrone , 
Come quando de' monti cade in baflb 
Qualche rovina o qualche gran cantone j 
Non vi rimafe né fterpo ne faflb , 
Dove pafsò quello gran faftellone , 
Che rimondorno infino alle vermene , 
£ dettono un gran picchio delle fchiene« 

XLIX. 

Non fi fermoron , che toccorno fondo. 9 
Ma Morgante difopra rimanea; 
Dette del capo in fu 'n un fafTo tondo 
Tanto Sperante, che morto il vedcaj 
Poi fi tornò fu pel bofco rimondo, 
£ con Margutte gran fefta facea. 
Dicendo : io non penfai Margutte mio» 
Trovarti vivo, end* io ne lodo Iddio. 
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L. 

)foi fiam qcà rovinati in una valle , 
Td eh' io ctedetti lafciar le cervella. 
I tocco il capo ho percofTo, e le fpalle; 
tà 'fi ìrivolU a qaelia damigella , 
eh' avea le jgaance ancor pallide e gialle « 
hAdkt in £ù)hìot fofpefa era quella» 
Che non (apeva che morto è Sperante » 
Se iotk che pfcfto gliel dice Morgante. 

LL 

Non- dnbitat , non ti doler pia ornai » 
rlidlegrati, £inciulla, e datti pace, 
CoOe mie mani il gigante fpacciai , 
lipuilp è morto alle nere rapace» 
fi (Hefto al jadre tuo ritornerai, 
Che'Iibexa (e* or come ti piace : 
Uba por luogo avuto la giuftizia, 
Ziaftft infieme facean gran letizia. 

LIL 

^ 9 fiBÌol& alla fanciulla la catena, 
[Sme s'andianne ornai , dama gradita. 
'Ometta fanciulla d* allegrezza è piena > 
KCf€tM. ancor trovar Aio padre in vita; 
Ibfg^ce per la man Tempre la mena, 
FqA di* eli' era ancor pure ftordita , 
Edcbol, pe' difagi, e per gli affanni, 
dr J¥ea foficrti mifera molt' anni. 
* - Miij 
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LUI, 

Dicea Margutte : quel can traditore 
Per modo le cofture m* ha trovate , 
Che non farebbe cattivo fattore j 
Io ho tutte le rene fracafTate. 
DifTe Morgante : s* io non prefi errore, 
E* ti toccò di vecchie baftonate 5 
Io ti fcnti* fpianare il glubbercllo , 
Mentre eh' i' ero alle man col fratello. 

LIV. 

Cosi tutto quel giorno ragionando 
Vanno codoro infieme pel deferto; 
Ma da mangiar niente mai trovando. 
Ognun di lor già fame avea (offerto 2 
Margutte vede di lungi guardando , 
Che il lume della luna era fcopeno ^i 
Una teftuggin , eh* un monte pareva , 
£ quel che fufE~ ancor non ifcorgeva* 

LV. 

Ma dubitava s* ella è cofa viva , ' . 
O facea cafo 1* immaginazione , 
Ne ancor dirlo a Morgante s* ardiva. 
Non fi fidando di fua opinione; 
Ma poi che preflb a quefta fera arriva , 
Difi*e a Morgante : quefto compagnone 
Non vedi tu, che ti vien già da fronte? 
Per Dio, eh* io dubitai che fufli un monte« 



wy- 
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LVL 

, ^fiidc Morgante : ella è una teftuggine j 
tni pazea di Itiogi an monticello^ 
leomiiKiaYa (j^iccai^li la ruggine 
Bbtlbo battaglio , e ipezxargh il cervello ^ 
Wop doBaandar fé Heva le caluggine : 
}iidla fanciulla godeva a vedello. 
une k.fcijglie» e firacaflate tutte, 
[Efes dd Aloco fi vuol far» Margutte. 

LVII. 

E fece al modo ufato sfavillare 
In fiidlb , tanto eh* egli ebbe del fuoco j 
)inri Mamme fi dava da fare^ 
Kceado * r ane mia fu rem|>re cuoco $ 
Somiacia la cammella a fcaricare » 
I b cucina afiètta a poco a poco $ 
ìmV accoftava a un gran cerràcchione» 
; riinoodollo, e fenne uno fchidione. 

LVIII. 

?s pcH eh* egli ebbe affettato V arrofto, 
jpien di certe gallozze e di ghiande, 
me a Morgante : e* ci manca ora il mofto, 
iettati qim a volger così grande; 
ì to' veder come 1 acqua è difcofto , . 
* nuuito tu arai cura alle vivande. 
bieànte rife , e pofefi a federe , 
0c£i Maigutte arreca(& da bere, 
Miv 
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LIX. 

Margattte ufcico un poco de Ih 
XJn certo calpcflio di lungi fem 
f ecefi innanzi a veder quel che 
Ode una beftia, e 'nfienoe parh 
Volle afTalcargli , e far lor vtlU 
Onde coftor fuggir fubitamentc 
Lafciar la beftia , e due otri di v 
eh* avean pel bofco fmarrito il e; 

LX. 

Margutte fi levò gli otri in ifp 
Lafciò labeftia andar dove voli 
Torna a Morgante , e d' ailegre- 
Perè che il mofto ali* odor cono 
Cotnincion la teftuggine afTaggia 
Margutte difle eh* arfa gli parea 
Pareli nìiir anni d* afTaggiare il 
£ finalmente cavorno 1* anodo. 

LXI. 

Com' e' fumo affettati inficme 
Morgante dette una gran tazza p 
fiWz fanciulla, eh* ha *1 viCb an] 
Di vin , che le baftò per la fua 
Poi fi fucciò , che parve un uo> 
Quel che rinmafe , in men che ne 
E non potè Margutte- efTer sì at 
Che fi fucciò quegli otri in un 



ClàKTp PIClANKpy ESIMO. 273 

LXII. 

. S cominciò z gridare : oimè 1' occhio» 
.Morgaoce cu non bei , an:ci tracanni , 
' Aoii diluYJ > e4 io fono un capocchio , 
Ch^ (b che ad c^ni giuoco tu m* inganni ; 
forfè tu ftefti appettare il finocchio , 
Ùa' altto aiebibe badato mill' anni : 
Per Dio che cu fé' troppo difonef]^ , 
Noi ,fàftmm la compagnia e pretto. 

LXIII. 

Se (nffin come te fatti i mofcioni» 
S^.non bifo^ere* botte né tino, 
S.forfe ta m piccoli i bocconi ; 
Ifa'qoefto non importa come il vino. 
Tu nòli' fé' pom da ftar tra compagnoni » 
Mm laici pel compagno un ciantellino : 
Dei iibccmio mi rimale il torfo , 
Qrdti ^oeotri te n' liai fatto un forfo. 

LXIV. 

Moqgante avea di Margutte^piacere » 
.Bff ogiuoola con lui fi motteggia^ 
fiariqoe Mareutte cenò fanza bete » 
S la fiocinila ridendo il dilogia. 
Bioca Alaigntte : già di buone pere 
itilariato lia'l ciaccone (oKccchi Taghcggia: 
A do the dice coftel, ((ghignava, 
Macon Moreantc aflai fi feorrubbiava.' 
^^ My 
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LXV. 

Quando egli cbbon cenato , s' aflctton 
Dintorno al ruoco, e quivi fi dormienO] 
Per affettar che ritornarti il giorno , 
Su certe frafche , e fopra un pò* di fieni 
V altra mattina il cammei caricorno, 
£ pure inverfo il cammin lor ne gieno » 
Sanza trovare o vettovagHa o tetto. 
Tanto che pur la fanciulla ha (bfpetto. 

LXVI. 

£ dicea : quefta felva è tanto folta , 
Morgante , eh' a guardarla non m' arrifch 
Dicea Margutte : che fent* io ? a(colta$ 
£ par eh* i* oda di lontano un fifchio. 
Giunfbno appreflb ove la ftrada è volta 
£cco apparir dinanzi un bavalifchio» 
£ cominciava gli occhi a sfavillare i 
Morgante fé* la fanciulla fcoftare. 

LXVII. 

Arrandeilo il battaglio a quella fiera 
£ giunfe per ventura appunto al collo » 
£ fpiccò il capo che parve di cera, 
£ più di venti braccia via portoUo ; 
Margutte andò . dove e* vide eh* egli erj 
Caduto , e predo a Morgante recolh* ; 
Dodici braccia mifuròron quejlo 
Serpente cxodo e velenofo e fello. 



Càuto DxciAKKovEsrMò; i/y 

LXVIII. 

i-ftcion pcnficr, fé fafl! d* arroftillo; 
iXoeva U fiuicialla : io ho mangiato 
&el tigre, del dn^on, dei coccodrillo; 
[Jktb e che*l capo e la coda ho fpiccato. 
tBfelftaigiKte , e* che bìfogna dillo > 
QjfcAoè OD morfelletto ben dorato ; 
fi tagliere folamente la coda, 
Efoir aboftiitmo, ed ogQungoda. 

LXIX. 

Codjfb anoftito 1* animale , 
'J|^ eoUa pelle indoflb com* e* nacque , 
1 divorato Cmxa pane o fale , 
B'ttNiic QQ pinoccniato a tutti piacque; 
Uàtex non are* pur fatto male : 
trivi appreflb pel bofco dell' acque, 
Qiiìtì V aiidorbo la fete a cavare > 
IblUitte pai non fi Yolle fidare. 

LXX. 

E^ific : pid da bomba non mi fcofto , 
^Òì* ioiion mi fiderei di te col pegno » 
*ii|ì(iigaiiee, da qui innsinzi a dirtel tofto, 
CllB n tal fèmpre fopra me'dif<égno; 
Osèlle^ vin farefti dcir anodo. 
Per tatiito io non mi yo' (coftar da fegno , 
-klorgante ride , e la^ fanciulla fcoppia , 
die«fii che* dienti gU calchino à. coppia^^ 
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LXV. 

Quando egli cbbon cenato , s* afTcttorri 
Dintorno al ruoco , e quivi fi dormieno» 
Per affettar che ritornarti il giorno , 
Su certe frafche , e fopra un po' di fieno 
L' altra mattina il cammei caricorno, 
£ pure inverfo il cammin lor ne gieno » 
Sanza trovare o vettovaglia o tetto. 
Tanto che pur la fanciulla ha (bfpetto. 

LXVI. 

£ dicea : quefta felva è tanto folta , 
Morgante » eh* a guardarla non m' arrifchic 
Dicea Marguttc : che fent' io? a(colta$ 
£ par eh* i* oda di lontano un fifchio. 
Giunfbno apprefib ove la ftrada è volta » 
£cco apparir dinanzi un bavalifchìo» 
£ cominciava gli occhi a sfavillare $ 
Morgante fé* la fanciulla fcoftarc. 

LXVII. 

Arrandeilo il battaglio a quella fiera | 
£giunfe per ventura appunto al collo» 
£ fpiccò il capo che parve di cera, 
£ più di venti braccia via portoUo ; 
Margutte andò • dove e* vide eh* egli er4 
Caduto , e predo a Morgante recolh» ; 
Dodici braccia mifuróron quejlo 
Serpente crudo e vclenofb e fello. 
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LXVIIt 

lècion penficr, fé fafli d* arroftillo ; 
. Bkcfa U fiuicioUa : io ho mangiato 
Del tigre , del dragon » del coccodrillo ; 
Jtxb e ciiel capo e la coda ho fpiccato. 
Kiièilai^te , e* che bifogna dillo ì 
(^kAoivOì morfelletto ben dorato $ 
£ tagliere folamente la coda , 
Efoir ftboftiiemo, ed ogQungoda. 

LXIX. 

Codjfb atfoftito r animale , 
JÉ^coUa pèlle indoilb com* e* nacque, 
l'dimato fanza pane o fale , 
B«ttNiic QQ pinoccniato a tutti piacque; 
UdicK non are* pur fatto male : 
travi appreflb pel bofco dell* acque, 
Qiin V ahdortio la fete a cavare > 
«giilc pai non fi volle fidare. - 

LXX. 

E 4146 ' pld da bomba non mi fcofto » 
t!lk'1òiioiiini fiderei di te col p^no, 
i\jftngrtfc, da qui innjtnzi a dirtel tofto, 
jjite M j^ifèmpre fopra me'difégno; 
iàokk^ì vin farcftideir anodo, 
Ptt unito io non mi yo' (coftar da fegno, 
klergante ride , e la* fanciulla fcoppia , 
Clìe«fÉi che* denti gU cafchino a coppia^ 



i 
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LXXI. 

Dormiroti come foglìon quella notte ì 
E r altro giorno al lor cammin ne vanno 
Per afpre fclvc e per sì fcurc grotte , 
Che dove e* (ìa da pofarfi non fanno $ 
Pur la fanciulla fi ferma ta* dotte. 
Però che '1 camminar gli dava affanno s > 
Ma di dormire in cosi Arano e fcuro 
LuogOj non parve a Morgante ficuro. 

LXXII. 

Dicendo : io non ci veggo cofa alcuna 
Da ber, né da mangiar, né da dormire 3 
Acciò che non faceAì la fortuna , 
Qualch' afpra fera ci ave(fi aiTalire» 
Canuninorno al lume della luna 
Tutta la notte con affai martire » 
£ *niìn che fu fornico 1* altro giorno ; 
Che da mangiar né da ber mai crovotiio» 

LXXIII. 

Ed etono affamati , ed affetatt, 
E rotti , e flracchi pel lungo cammino ^ ' 
Margutte un crjitco gli occhi ha flrabuzzati» 
Ch* era per ce/to il diavol tentennino. 
Dicca Moreante : Margutte, che guati ì 
Io veggo che tu affifi V occhiolino j 
A redi tu appoflata la cena ì 
Diife Margutte : che ne credi ì appeojit ^ 
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LXXIV. 

Io TCflgo ^aWi appoggiato y Morgante ; 
Ann albero un certo compagnooe » 
Clic par che donna » è non muove le piante^ 
Di qneflo non fiiiefti tn un boccone. 
ìmffiiM^ giarda , e egli era.un lio£uite, 
Qiiè fi docmiya a fua confolazione ; 
Cbr ecajgià (èia, e apportato ftaya» 
CjpOK Cdiee» e col grifo milaTa* 

LXXV. 

Difle Moiganre : dammi nn poco in man^^ 
lliaigiitcc , prefto la tua fclmitarra , 
wCdI t' acccmaya all' albero pian piano) 
Ila non ardibe fentito le carta» • 
SI fette dopne » 1' animale Arano. 
Moigante allor nelle braccia fi sbarra» 
&r aibor fotto alla beftia taglioe» 
Glìiivljbaioidita loyercio caTcoe. 

LXXVI. 

E cj^inciava a ringhiar tanto forte ; 
CSk nmbombava per tutto il paefe; 
Qeciie allf gambe a McHgante due tone 
Col fffife mngp » Morgante gliel prcfe , 
' X coua fpada gli decK la morte, 
Tjama cbe tutto in terra fi diftefe. 
fijcèà Maignite : quefta è sì gran fiera > 
4?bI ib^c^nccò.pute a macca ftafera« 
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LXXVII. 

E comincio afTeccarfi a cucinare; 
Morganre intanto del fuoco facca^ 
£ la fanciulla 1' afuta acconciare , 
Però che in aria la fame vedea : 
Margutte uno fchidion voleva fare» 
Guardando pre{{b , due pin fi vedea , 
eh* crono iniìeme in un ceppo binati; 
Di/Te Morgaoce : Dio ce gli ha manda 

LKXVIII. 

E fece r un con un colpo cadere , '' 
Dicendo: uno fchidion farai di quefto 
Qoeft* altro ne faremo un candelliere , 
£ rimarra/n ritto qui in fui cedo : 
Alzò la fpada, e tagliolli il cimlere, 
E fece gid la ciocca cader predo 5 
Poi fede in quattro il gambo a poco a pò 
£ appiccogli in fulla vetta il fuoco. 

LXXIX. 

Diife Margutte : noi trionferemo > 
Veggo la cola ftafera va a gala , 
Poi eh* al lume di torchio ceneremo 5 
Intorno a quefto pin farà la fala » 
£ fotto a quefto lume mangeremo ; 
Ma perch* io non v* aggiungo colla fca 
Morgantc , e tu v' aggiugni fanza zocc< 
£* conYcrn ftafexa che tu fmoccoU. 
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LXXX. 

Wk Morgonte : col nome di Dio 
Attendi por , Margotte » che fia cotto . 
tk* io To* che qaeflio (ia V uficio mio. 
Uu&Ltxt acconcia T arrofto di botto ; 
Bm difle : Tolgi , e* Tara pur buon eh' io 
Cerchi dell'acqua. Te e* e ignuu ridotto: 
Qiefto, (b io, tu non trangnggerai » 
Gh' a tuo dirpetto me ne Cmtrsd. 

XXXXI. 

Momnte difTe arditamente: va* « 
Che tnnn che to ritorni afpetterò » 
Uo&hte intero ci (ara , 
Ma non gli diffe : in corpo il ferbero^ 
Margotte in giò e ^n fu , di quà^ di là 
Ddl flM^qua va cercando il me* che può ; 
Tanto che. por trovava un fbflatello^ 
B d* toqjóa pretto n' empieva il cappcUo» 

LXXXII. 

* Ma non fo prima dal fuoco partito» 
Che Morgante a fpiccar comincia un pezzo 
Dd lioninte , e diflè 5 egli è arroftijto } 
E tocco il mangia cosi vcrdemczzo , 
Dicendb alla ^nciufla : il mio appetito 
Non ppÀ più (offerir , eh* è male avvezzo^ 
t'iìt^i la Tua parte finalmente» 
Cottie S'tfoiiycnla dilcretamenceè 
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LXXXIII. 

Margutte torna , e Morgantc trovava.» 
Che s* avca trangugiato infino ali* offe 
Delliofantcj e* denti ftuxzicava 
Collo fchidon del pino, ove e* fi coile; 
Tra le gcngìc con cflb fi cercava , 
Come s' un gambo di finocchio foffe : 
Le zampe fol vi reft^va e la tcfta ; 
D* ogni altra cofa era fatta la feda. 

LXXXIV. 

Diffc Margutte : dov' e il liofantc. 
Che tu dicem di ferbarc intero ? 
Egli e qui preffo , rifpofc Morgantc. 
Diceva la tanciulla : e* dice il vero , 
F r ha mangiato dal capo alle piante > 
£ non è (lato , al Tuo parere , un zero s 
Diffe Morgante : io non ti fallo verbo, 
Margutte , poi che in corpo te lo ferbo» 

LXXXV. 

Tu non hai bene in loica ftudiato. 
Io diffi il ver , ma tu non m* intendefti^ 
Margutte (lava come trafognato , 
E dice : io penfo come tu wceftij 
Può fare il ciel tu V abbi trangugiato ! 
Io credo eh* ancor me mangiato arefti : 
Forfè fu buon , eh* io non ci fuffi dianxi , 
eh* io mi levai dalla furia dinaQ;u. 
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LXXXVI. 

Tn m'hai a mangiare un dì poi comerOrco» 
aefta è ftata una cofa troppo ftrana , 
I ateo proprio di ghiotto e di porco , 
lel eh* ha fatto la gola tua ruffiana , 
i non fai forfè com' io mi fcontorco j 
comportar tua natura villana ; 
nfi cn io facci gelatina o folci , 
le '1 capo drento o le zampe effer vuoici ì 

LXXXVII. 

Noi regnerem , Morgante , infieme poco ; 

L ora innanzi tra noi Ha divifa 

, compagnia , fé tu non muti giuoco. 

organte ImafccUaya delle rifa , 

Yve dell* acqua, e poi fen andò al fuoco; 

arzuttc gli occhi a Quella tefta affifa , 

rene la fame non (entiva ftucca, 

i me' che può come *i can la pilucca. 

LXXXVIII. 

E borbottando s* acconcia a dormire, 
ìsì Morgante, infin che in Oriente 
fole e *1 giorno comincia apparire ^ 
vannofenc infieme finalmente : 
areutte fi volea da lui partire , 
a la fanciulla Io fé' paziente : 
on ci.lafciar, dicea, tra quefti bofchi, 
anco che almen qualcun uom riconofchi» 
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LXXXIX. 

Dìcea Margotte : io ho fcmpre mai intefo, ^ 
Che gnun non fi vorrebbe mai beffare, . 

Io mi vedea fchernito , e vilipefo , * 

£ coftui ftava il dente a ftazzicare» 
Cerne fé proprio e' non m* avefli ofFero» 
Qaefto non pofTo mai dimenticare : 
F fi poteva pur fare altrimenti , 
Che fogghignare , e ftuzzicarfi i denti* 

XG. 

Quefto faceVa e* fol per pid difpetto? 
eh* era proprio il boccon rimproverarmi , 
Come fé fìiffi flato mio il difetto $ 
Penfa che conto e* facea d' afpettarmi. 
Dicea quella fanciulla : io ti prometto , 
Se infino ai padre mio vuoi accompagnarmi. 
Io ti riftorcrò per certo ancora : 
Margutte pur fi racchetava allora. 

XCI. 

A quefto modo andati fon più giorni » 
Sanza trovare o cafe o mai perfona 5 
Ma finalmente^n di bufoni e corni 
Senton fonar, fanza faper chi fuona : 
Eran certe cafette come forni , 
Dov* era una villetta > eh* è afiai buona » 
Ali* ufcir proprio delle felve forc, 
£ Filomen tcnevon per fignocc* 
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XCII. 

lo la fanciulla allor fonare » 
ite al del levò le mani » 

Macometto a ringraziare , 
che qae* fuon poco lontani 

gente vi debbc abitare» 
5ea i coftumi de* Pagani : 
la Macone in fempiterno , 
e tratti ornai fiam dello Inferno» 

xeni. 

nte ne facea con lei. gran feda» . 
A al fuo padre rimenando» 
molto gì* increfcea di queflia i 
fpera veder tofto Orlando» 
poco ufcir della forcfta , 
o il dimeftico trovando ^ 
:nte alle cafe arrivorno» 
tito avean fonare il corno* 

XCIV. 

Fanciulla non fapea , che quello 
fuo padre già fignoreggiafll 5 
ofte vecchio e poverello, 
i tanto , Morgante cenaiH. 
rgutte : to8;liamo il cammello ^ 
che qucfto fi mangiaffi, 
lo , com* egli era ufato , 
i al gran Morgante V ha pcHtato» 



■i 



284 MoRGANTE Maggiore. 
XCV. 

Morgantc die di morfo nello fcrìgno» 
E tutto io (picco con un boccone ; 
Margutte gli faceva un vifo arcigno» 
Dicendo : tu fai fcorgerti un briccone , 
Ed ogni volta mi paghi di ghigno ; 
£ fai , Morgante > dofTo di buffone , t 

Pur che tu empia ben coteda gola , « 

£ mai non fai a tavola pareva. 1 



XCVI. 



Poi ne fpiccò di quel cammello un ouarto , ì 
£ difTe ; io intendo il mio conto vedere^ t 
Guarda s* io taglio appunto come il fano» j 
Tegnamo in man » eh* io veggo il cavaliere : j 
Ma pur dal giuoco però non mi pano , 
eh* io fo che 1* offa non ci ha a rimanere 5 
£ non è cofa da ftar reco a fcotto , 
Tu fc* villano , e difonefto , e ghiotto» 

XCVII. 

L* ode rideva , e la fanciulla ride; 
Margotte , che fu trifto nelle fafcc , 
Col pie fotto la tavola 1* uccide » 
E coir occhietto difopra fi pafce. 
Morgante un tratto di auefto s* avvide ; 
£ dirie : tu fé* ufo con bagafce j 
Quella fanciulla onefta e virtuofa 
Si riflrignea ne* panai vergogaofa« 
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XCVIIL 

Dicea Moreante : tu Ce pur cattivo, 
ome to mi dicevi , in detti e n fatti j 
» credo che tu abbi argento vivo , 
iarguttc » ne' calcetti e negli ufatti : 
a qaefta fera in là , fé ali* ode arrivo ; 
celò che non faccfll più queft* atti , 
irocti in pie tener nella bigoncia , 
h* io veggo che la cofa fare' acconcia* 

XCIX. 

Difle Margutte : hai tu per cofa nuova; 

h' io fia cattivo con tutti i peccati , 

l fuoco, al paragone, a tutta prova 

n oro più cne fine di carati ì 
non ru' appena ufcito fuor dell' uova i 

l' io ero il caffo degli fciagurati » 
izi la fchiuma di tutti i ribaldi , 
actedcTi, ioteneflìipièfaldil 



lon vedi tu , Maigutte , quanto onore, 
ea Morgante : pelcammin gli ho fatto »' 
rimenarla al padre , eh' è Signore? 
rda che pili non t* avvenga queft' attori 
*. Matgutte : a ogni peccatore 
bbe perdonar pel primo tratto $ 
IO fallato , perdonanza chieggio,' 
:* alua volu fo eh' io farò peggio» 
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CI. 

Diffe Morgantc : e peggio tiovcrrai 5 
Guarda eh* io non adoperi il battaglio» 
Forfè, Margutte, tu mi credcrrai , 
Se un tratto le cotture ti la^uaglio. 
Dicea Margutte : ftu non mi terrai 
Legato Tempre ftretto coi guinzaglio. 
Prima che tu vedrai » Morgante , eh* io 
Adoperrò forfè il battaglio mio. 

CU. 

Or oltre su governati a tuo modo , 
Ri(pofe allor Morgante d* ira pieno 9 
Io £0 che '1 mio battaglio fia pia Codo, 
£ non bifognerà guinzaglio o freno. 
Intanto la fanciiula difle : io odo 
Alcun qua che ricorda Filomeno ; 
Conofcilo tu , otte , o fai chi e* fia , 
E n qual paefe egli abbi fignoria ? 

CHI. 

Rifpofe r otte : quel che tu domandi 
Io intendo Filomen Sir del Belfiore » 
Acciò che più parole non ifpandi , 
Sappi che Filomeno e qui fignorc j 
E fiam tutti parati a' fuoi comandi 
ycr lunga fede e per antico amosc, 
^"^^«^/^ J«P?* Uio tranquiUec lieto, 
Comegiutto^figoor, fa^STc difa^to. 
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CIV. 

è che lungo tempo è ftato in pianto^; 
e gli fu tolta una Tua figlia , 
hi la togliedl, ed è già tanto , 
rovarla laria maraviglia : 
V ebbe cercata indarno alquanto j 
a brun lui e la fua famiglia ^ 
i gridan poi talacimanai ^ 
Con paiTati già fett' anni. 

CV. 

la fanciulla diventò nel vifo 
lente piena di dolcezza, 
\ il cor da lei fufTe divifo» 
e quafi di gran tenerezza , 
3 : or fon tornata in Paradifo ; 
>lea gioir mia giovinezza ; 
i troppo gaudio venir msnOa 
> fentì che vivo è Filomeno* 

evi. 

;ante molto allegro fu di quello; 
io fon Si contento flafera, 
io moriffi, non mi fia molefto; 
te mio , noi farem buona cera , 
X buon eh' io t' abbi fatto one(lo« 
Largdtte , che malcontento era ; 
L cofcienzia pur ti tocca» 
i una fpanna della bocca* 
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CVII. 

Non Tolle la fanciulla palefarfi ; . 
Domanda della madre e de* parenti , 
E d* ogni cofa voleva accenarfi , 
Di fratelli e forelle e di fue genti $ 
Quivi la notte ftanno a ripofarfi ,- 
Poi fi partirno dall* ofte contenti : 
Non parve tempo a rubare a Marguttc; 
Che non gli defll Morgante le frutte. 

cviir. 

E del cammin V oftier ne V avvifava^ 
Se capitar volcvono a Belfiore , 
Che (empre lungo la riva s' andava 
Del Nilo, e non potean pigliar errore s 
Morgftnte mentre la rena peftava. 
Un coccodrillo dell* acqua efccT forc , 
La bocca aperfe , e credette inghiottillo : 
DifTe Margutte : che fia coccodrillo ì 

CIX. 

Cotefto e troppo gran boccon da te. 
Morgante in bocca ilbattaglio gli porfe: 
Il coccodrillo una ftrctta gli die , 
E* denti vi ficcò , si forte il morfe. 
Allor Morgante ritirava a fé 
Prefto il battaglio , e 'n bocca gliele ùotCei 
£ fpezza i denti 1* uno e l' altro filo , 
Poi prefe quefto, e fcagUoUo nel Nilo. 

Un 
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^ cxiii. 

E mofterrotti cb* io non fono ingrata^ 
£d arò Tempre ijbritto nel mio core » 
Come tu m* abbi prima liberata» 
£ con quanta oneuà con quanto amore . 
Tu m* MA per la via poi accompagnata ; 
Che non è ftato il fervigio minore , 
Come £ratel, come gentil gigante 
Ti Ce' portato > e non come mio amante; 

CXIV. 

Potevi ^i me far come Beltramo , 
Non hai voluto , ond* io come fratello « 
Come tu ami me , certo te amo , 
Così ti tratterò nel mio caftello ; 
CosìMarguttevo* che noi trattiamo j; 
Bench' e' fufli alle volte trifterello. 
Piffe Margotte : s* io feci triftizia , 
Tude*.penlar ch'io noi feci a maliziai 

cxv. 

Ecco. eh* egli erongià preiTo alle mnnt 
Di Filomeno, or ecco cne fon drente « 
£ '1 popoi guarda la grande ftatura 
Di quel gigante , che dava fpavento;. 
Ma la fanciulla ignun non raffigura. 
O padre fno , quanto farai contento! 
eh' ogni improvvifo ben più piacer foole j 
Come il mal non penlato anco pid duole»/ 
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CXIX. 

Il popol tutto con fcfta correva ; 
Però che molto amato è Filomcno , 
Cosi in un tratto la (ala s* empieva ; 
Mercante, eh* era d* allegrezza pieno j 
A Filomeno in tal modo diceva : 
EccQ la figlia tua eh* io ti rimeno , 
£ fon contenp più eh* io fudl ^ncor^ ; 
Il perchè Filomen |' abbraccia allora^ 

cxx. 

Ma riorinetu poftafi a federe 
Allato al padre , e rìpofata alquanto,^ 
Diceva : o Filomen , ftu vuoi faperc 
I)cl lungo errore e del mio grave pianto ^ 
E come io fia vivuta e *n qual fentiere» 
£ perchè il mio tornar tardato è tanto ^ 
Io ti diip la mia diCavventura» 
eh' ancor penfando mi mette paura. 

CJCXI, 

£ cominciò dal dì eh' eli* era ufcita 
bella città, quand' ella andò Toletta j^ 
A contar come ella fufll rapiu , 
£ ftrafcinata trilla e mefchinetta $ 
£ quanto è ftata afflitta la Tua vita» 
£ la catena che la cenea ftretta » 
£ com* eir era dal lion guardia : 
Tanto ck( piange ognun aie {* faà àCcoltsttil 
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CXXII. 

E tutto il popol fenc maraviglia , 
Ognun vcrfo Macon le mani alzava ^ 
Là madre e '1 padre e 1* altra Tua famiglia 
t)' orror ciafcuno e capriccio tremava. 
Segui più oltre la leggiadra figlia , 
E ^vcrfo il fuo Morgante fi voltava : 
E ogni cofa narrava codei , 
Ciò che Morgance avea fatto per lei. 

CXXIII. 

Come al principio e' V avea liberata 
Da quel gigante crudel malandrino, 
E come lempre 1' aveva onorata 
E vezzeggiata per tutto il cammino > 
E Tempre per la man 1* avea menata , 
. Siccome padre , o fratello , o cugino : 
E che tanta oneClà fervata avea , 
Cha 1 nome fuo non eh* altro non fapea. 

LXXIV. 

E tante co fé dicea di Morgante , 
Ckc'l popol tutto correva a furore 
A abbracciar qucdo , e baciargli le piante ; 
E Filomen gli pofe tanto amore , 
Che in ogni modo volea che '1 gigante 
Con hii vivefll , e moriffi (Ignore. 
Mollante Filomen ringrazia affai, 
Dkeiylo : fempre tuo fervo m* arai. 
* . ' Niij 
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cxxv. 

E fcmprc farò tcco vivo e morto , 
Coir anima e col corpo , pur eh* io po/I]| 
Io voglio a Babbillona euer di corto , . . 
£ fol per quefto di Francia mi mofli , 
eh* al Conte Orlando farei troppo torto $ 
Ma fempre mi comanda » dov* io fof& ; 
£ pur fé Florinetta m* ama feco> 
Io mi ftarò due giorni ancor con teco^' 

CXXYL 

Diceva Florinetta : almeno un anno 
Con meco ti darai » Morgante mio i 
£ cosi tutti grande onor gli fanno» 
Anzi adorato d da lor come Dio. 
Margutte e Florinetta il gufto fanno jl 
£ perch* eli* ha di piacergli difio , 
Di {fé a Margutte : attendi alla cucina ^ 
Che ila provvido ben fera e mattina. 

CXXVII. 

Non domandar fc Margutte s* affiinna« . 
E fé parca di cafa più che *1 gatto , 
E dice : corpo mio , fatti capanna , 
eh* io t* ho a disfar le grinze a quedo trattoj 
Vedi che qui dal ciel piove la manna t 
E fa Ita per letizia com* un matto , 
E flava fempre pinzo e graffo e unto^ 
£ della gola ritrubva ogni ^unto« 
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CXXVIII. 

Mentre eh* io ero, diceva, in Egina, 
Non foleva oueft* efler la mia arte 5 
Cosi ci fufll la mia concubina , 
eh* io gli porrei delle cofe da parte : 
Ma come il cuoco lafcia la cucina. 
Coti Halla ragion cerco fi parte s 
Così come Margutte di qui efce » 
S^ come cavar dell* acqua un pefce* 

CXXIX. 

E fihalfnente e* provvedeva bene 
La mcnfa di vivande divantaggio » 
E d* ogni cofa che in tavola viene 
Sempre faceva la credenza e '1 faggio , 
E qualche buon boccon per fé ritiene » 
E 'n corbona metteva come faggio : 
Alcuna volta nella cella andava » 
£ pel cocchiume le botte afTaggiava. 

cxxx. 

E fapca fopra ciò mille malizie : 
Per cala ciò che truova mal riposo 
E* raflcttava con fue maffcrizie 
In un &rdel che teneva nafcofto 5 
In pochi di vi fé* cento triftizie , 
E pia facea, fé non partia sì tede: 
Contaminò con lufinghe e con prezzi 
Ifchiave , e more , e moricini , e ghczzi* 

Niv 
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ex XXI. 

A ogni cofa tirava V ajuolo, 
£ faceva ogni cofa alla morefca ; 
La npcte al capezzal fempre ha Torciuolo, 
E pane , e carne ^ in gozxiviglia , e 'ntre(cà i 
Poi rimbeccava un tratto il lufignuolo » ' 
E ritrovava , acciò che *1 fonno gli cfca , 
Tutti i peccati fuoi di graclo in grado , 
E fempre in mano avea il bicchiere o *1 dado, 

CXXXII. 

O broda , che fuccia va come il ciacco ; 
Poi fi cacciava qualche penna in bocca , 
Per vomitar, quand' egli ha pieno ih CsLctoi 
Poi lo riempie , e poi di nuovo accocca : 
Ma finalmente, quando egli era (tracco » 
£ che pel nafo la fchiuma trabocca^ 
E* conficcava il capo in fui primaccia 
Unto e bifìmto come un berlingaccio* 

CXXXIIL 

E Capeva di vin come un arlotto ,' 
Che de penfarchc a appiatta Marguttcj 
E quando egli era ubbriaco e ben cotto» 
E* cicalava per dodici putte. 
Poi ribaciava di nuovo il barlotto, 
E conta del cammin le trame tutte ; 
E diceva bugie si fmifurate. 
Che le tre eran fette carretutc, 
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e XXXIV. 

.Or por Mo^i^nte fi vole panire» 
^^uanton^iie Horìneua afTai pregafli» 
Scominciò con Filomeno a dire, 
Càc la licenza otmai gli donaffi , 
Che di veder Orlando ha gran defire : 
Subitamente nn gran convito fàf&> 
Ptr dimoftrar maggior magnificenzia 
àlmn Moigante in qnefta dipartenzia* 

■^■^ cxxxv. 

E poi che egli hanno tutti definato. 
Sragionate infieme molte cofe, 
B la hincidla a Morgante ha donato 
Eli moltb gioje ricche e preziofe, 

.B molto nlomen l' ha ringraziato ; 

"^Mocgante come favio anco rifpofe 9 
Che accettava l' offerte e *1 teforo » 
Pcrricordarfi ove e* fuffi di loro» 

CXXXVL 

Margotte, quando udì quefta novella , 
Biceva : io voglio andar per qualche ingofFos 
* B toìCc uno (chidone e la padella , 
Imlèfi il viro , e fecefi ben goffo $ 
B'*c6ne ove fedeva la donzella , 
E fiece dello *mpionto e del gaglioffo, 
Edifletil cuoco anco lui vuol la mancia, 
,0 io ti tignerò tutta la guancia. 
\'^ ' ■ Nv 
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CXXXVII. 

Plorinetta una gemma , eh* avca in tcfht^ 
Gittò nella padella a mano a mano } 
Margutce ciufFa > e la mano ebbe prefta , 
E difle : io fo, per non parer provano. 
Morgante fatta gli arebbe la fefta , 
S' aveffi avuta qualche cofa in mano > 
E vergognofll dcU* atto $1 brutto , 
Dicendo : tu m* hai pur chiarito in tutt^lr 

CXXXVIIL 

Margutte fi tornò in cucina toflo ; 
E cominciò affettare un Tuo fardello » 
Di ciò eh' aveva rubato e nafcofto, 
£ quei che folea por già in fui cammello j 
E perch' e' vide Morgante difpofto 
Di dipartirfi , fi penso ancor quello , 
eh' e' fufll da fornirfi drento il feno 
Di ghiottornie per due giornate almeno* 

CXXXIX. 

E mangia e bee , e *nfacca per due erri. 
Dicendo : e* non fi truova cotti i tordi, 

Suand* io farò per le felve tra* cerri. 
organte inunto al partir par s* accordi^ 
EFlorinetta con lui era a* ferri, 
A pregar fenopre di lei fi ricordi; 
E che tornam a rivederla prefto , 
£ non fi parta , che prometta quefto^ 
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CXL. 

' 1|ioigtnce rifj^ndea eh' era contento 
%*in, ogni modo per fé tornerebbe , 
E IcceUe c»gni gtuio e facramentos 
Non p^^tre^ dir quanto il partir gì* increbbe : 
E sbmcciava cento volte e cento 
Osella fanciolla , e non fi crederrebbe 
24 tenerezza che gli venne al. core, 
£ (guanto Filoimen gli ha pofto amoref 

CXLL 

Manpitt^^diilc (piamente addio ^ 
Betò w egli era piò cotto che crudo; 
'lilòrganté , poi che del caftello ufcio » 
Difle a Margotte : affettati Io feudo , 
Ck* io vo' srogarmi , poltronieree rio , 
Che td le' il cucco mio pei: certo e '1 drudo ; 
Pnò^fiftr Iddio , tu fia si fciagurato ! 
Tólft* hai chiarito, anzi vituperato. 

CXLIL 

' Tarn*. hai pur fatte tutte le vergono , 
lo ài credevo ben tu fuffi trifto , 
E ladro , e ghiotto, e padre di menzogne ; 
Ma non tanto però , quanto n' ho vifto ; 
Tu nafcefti tra mitere e tra gogne , 
Cobiè'tral bue e i* afiu nacque Grido»' 
Margotte gli rifpofe,:e tra' capredi» 
X tra le Uope ^ tu non t' anponefli. 
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GXLIII, 

Io credevo, Morgante, tu 'I fapefltf . 
eh' io abbi tutti i peccati mortali ; 
Il primo di» perche mi conofcefli» 
Tel diflrpure a letter di fpcziali : 
Puomi tu altro appor^ ch*^ io ti diceffi ^ 
Qucfti fon peccatuzzi veniali : 
Lafcia ch^ io vegga da fare un bel tratto 
In qualche modo, e chiarirotti aiFatto* 

GXLIV. 

Morgante finalmente convenl'a » 
Che in rifo e 'n giuoco s' arrechi ogni colaj 
E vanno feguitando la lor via : 
Erano un di per una felva ombrofa , 
E perchè pure il cammino increfcia , 
'A una fonte Morgante fi pofa > 
Margutte , eh* avea ancor ben pieno il Gtccùì 
S* addormentò come affannato e ftracco. 

GXLV. 

Morgante come lo vede a giacere > 
Gli ftivaletti di gamba gli traflc, 
E appiattogU , per aver piacere , 
Unpo'difcofto, quando e' fi deftaflc* 
jMargutte ruffa, e coftui fta a vedere^^ 
Poi lo peftava , pcrch*" e* &* adirafTe. 
Margutte fi rizzò-, come e* fii deftoj 
£ degli ufatti s' accorgeva pretto* 
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E (diiTe : tu fé* pur Morgante , ftrano; 
veggo che tu m' hai tolti gli ufatti » 
(ìifti Tempre mai fconcìo e villano. 
(Te Morgante : apponti ov* io gli ho piatti» 
Con qui intorno poco di lontano; 
lefto e per mille oltraggi tu m' hai fattu 
argutte guata , e non gli ritrovava a 
cerca pute , e feco borbottava. 

GXLVII. 

Hidea Morgante , fcntendo e* (I cmcc!^^ 
argutte pure al fin gli ha ritrovati s 
vede che gli ha prefi una benuccia , 
prima fé gli ha melH ^ e poi cavati : 
3n domandar fé le rifa gli fmuccia , 
(nto che gli occhi fon tutti gonfiati , 
par che gli fchizzafTin fuor di teda, 
flava pure a veder quefta fcfta. 

CXLVIIL 

A poco a poco fi fu intabaccato 
quefto giuoco , e le rifa crefceva ; 
mto. che '1 petto avea tanto ferrato i 
le fi volea sfibbiar , ma non poteva ^ 
r modo egli per effer impacciato : 
uefta bertuccia fé gli rimetteva ; 
loc le rifa Margutte raddoppia, 
finalmente per la pena fcoppù^ 
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CXLIX. 

.E parve che gli ufcifTì una bombardar; 
Tanto fu grande dello fcoppio il tuono» 
Morgante corfe, e di Margutte guarda» 
Dov* egli aveva fentito quel fiiono , 
£ duoln affai che gli ha fatto la giarda» 
Perchè lo vide in terra in abbandono : 
£ poi che fu della bertuccia accorto. 
Vide eh* egli era per le rifa morto. 

CL. 

Non potè far che non piange (fi allotta» 
£ parvegli si fol di lui reftare , 
eh* ogni fua imprefa gli par guada e rotta f 
£ cominciò col battaglio a cavare ^ 
£ fotterrò Margutte in una grotta ^ 
Perchè le fiere noi poffin mangiare : 
£ fcriffe (opra un laflb il cafo appunto i 
Come le rixa 1* avean quivi giunto. 

CLL 

E tolie fol la gemma , che gli dette 
Tlorinetta al partir , I* altro lardello 
Con effo nella foffa infieme mette , 
£ con gran pianto fi parti da quello^ 
£ per più di come fmarrito flette, 
^* aver. perduto un si caro fratello» 
£ 'n qu^fto modo ne* bofchi l^fcìarlo ,^ 
£ non potere ad Orlando menarlo* 
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CHI. 

Or ccci und autor, che dice qui. 
Che fi condufTe pur dov* era Orlando; 
Ma poi di Babbillona fi parti , 
E venne in quefto modo capitando : 
Tanto è, che la fua nwrtc fu cosi , 
Di quefto ognun s* accorda : ma del quando ^ 
O prima o poi , e* i varie opinioni , 
E molti dabb) , e gran difputazioni. 

C L I II. 

Tanto è , eh' io voglio andar per folco rittos. 
Che in fui cantar a Orlando non fi truov^ 
Di quefto fatto di Margutte fcritto , 
Ed ecci aggiunto come cofa nuova » 
Che un certo libro fi trovò in Egitto , 
Che quefta ftoriadi Morganteappruovajf 
E r autor fi chiama Alfamenonnc , 
Che fece gli ftatuti delle donne. 

CLIV. 

E h trovato in lingua Perfiana ; 
Tradutto poi in Arabica e*n Caldea» 
Poi fu recato in lingua Soriana , 
E dipoi in lingua Greca e poi in Ebrea i 
Poi neir antica famofa Romana , 
Finalmente vulgar fi riducea ; 
Dunque e' cerco la torre di Nembrotto i 
Tanto eh* egli i pur Fiorentin ridotto^ 
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CLV. 

Quel che e* fi fia, e' Teppe ogni malizia; 
£ fu prima cattivo afTai cne grande » 
Pero che cominciò da puerizia 
Ad efTer vago dell* altrui vivande; 
£ fece abito si d* ogni triftizia , 
eh' ancor la fama per tutto fi fpande : 
B fiiron le fue opre e le Tue colpe , 
Non creder leonine , ma di volpe. 

CLVI. 

Or lafciam quefto con buona ventura, 
Che la giuftizia ha in fin Tempre Tuo loco: 
Morgante attraverTando una pianura , 
S* apprefia a Babbiliona a poco a poco» 
Tanto che già fi Tcoreevan le mura ; 
£^ arde tutto come il zolfo al foco 
Della gr^in voglia di vedere Orlando , 
Cbenon.credea giammai trovare il quando. 

C.LVII. / 

£ra già prefib al campo a poche miglia > 
£ fu veduto quefto compagnone , 
Come un alber di nave di caniglia , 
£ dava a tutto il campo ammirazione; 
Ma Quando Orlando vi voi Te le ciglia : 
Quefto è Morgante , per lo Dio Macone, 
Se ben le membra di quefto ragguaglio » 
t>t«e|è.fra fé , eh* io conoTco il batcaglku 
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CLVIII. 

Fecefi prefto menar Vegliantino ^ 
£ nondimcn la lancia tolfe in mano ; 
Che non (ufli gigante faracino , 
Perche la vifta inganna di lontano ; 
Moreante , come yìàe il paladino » 
Gli tece il cenno ufato a mano a mano i 
Gitcò il battaglio cento braccia in alto , 
Poi lo riprefc in aria con un falto» 

CLIX. 

£ come al Conte Orlando fu più preflb; 
Subitamente ginoccbione è podo : 
Orlando fmonta , e 'ncontro ne va ad cfTo j 
£ cominciò le braccia aprir difcoftos 
Che fi conofce un grand' amore efprefroy 
E diflc : lieva , Morgante , fu tofto 5 
£ mifTegii le braccia ftrette al collo , 
£ mille volte e poi mille baciollo. 

CLX. 

Non fi faziava a Morgante far feda ; 
Tanto che *1 collo ancor non abbandona ; 
Dicendo : che ventura è fiata quella > 
Morgante , poi che e' e la tua pcrfona , 
Io non temo più fcogli né tempefta : 
Le mura triemon già di Babbi 1 Iona, 
Anzi tremare il Cicl fento e la Terra , 
Tanto eh' omai terminata è la guerra* 
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CLXI. 

Io non farci con AlcfTandro magno , 
ConCcfar, conAnnibal» con Marcello» 
O patti , o pace , o triegua con guadagno , 
Da poi che tu fé* qui , caro fratello j 
eh* io pur non ebbi mai miglior compagno» 
locrederrei con re pigliar Babbello» 
£ Troja un' altra volta , e Roma antica ; 
Or Yo' che mille cofe oggi mi dica. 

CLXII. 

Che è d'Aftolfo mio, d'Arnaldo» Uggieri » 
D' Angiolin di Bajona , e del mio Namo ì 
eh' è del mio caro e gentil Berlinghieri » 
eh* è di Salamon mio eh' io tanto amo ì 
Che è d' Ottone , Avolio , Avin , Gualtieri » 
Che è de' miei fratei che noi lafciamo 
Ricciardo, con Alardo , a Montalbano ì 
eh* è di cpQl traditor del Conte Gano l 

CLXIII. 

Quant* è che tu ti partifti da Carlo ? 
Pimmi fé Gano è tornato a Parigi , 
£ s* egli attende al modo ufato , a farlo 
Seguire ì fuoi configli e' fuoi Veftiei , 
Tanto che poffi alla mazza guidarlo : 
Ha fatto 1* arte il noflro Malagigi 
A quefti tempi ? e detto dov' io fia ^ 
£ com' io abbi qua gran fignoiiai 
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CLXIV. 

erfia ho prefa e 1* Amoftancc 
aolca fatica ed affanno ? 
ut e rifponde Morgante , 
e* paladin bea tutti ftanno; 
i come negromante 
rea come le cofe vanno : 
era fcacciato in efitio » 
noi vuol più nel fuo concilio^ 

CLXV- 

i figliuola del Soldano »*' 
mava la famofa Antea , 
Q Ricciardo a Montalbano i 
lore il popol le facea > 
:ila avea fatto fare a Gano^ 
cofa Orlando (! ridea : 
rfo il padiglione andorno^ 
Te ragionaro il giorno. 

CLXVI. 

inatdo, Ulivier, Ricciardéttil 
1 tutti Morgante lor caro ; 
ìuove di Francia ha lor detto^ 
rgutte molta ragionaro, 
3ri ridendo il poveretto , 
ieme pria s* accompagnaro ; 
5gni fua piacevolezza , 
a ancor di tenerezza. 
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CLXVII. 

Quivi (ccion conflglio di pigliare 
La città, poi che Morgante è Venuto 5 \ 

Comincxon la battaglia apparecchiare , I 
£d ogni cofa che fanno è veduto : t 

Que della terra coniinciono armare \ 

ic mura , e ordinar quel eh* è dovuto} 
£ coraincioffi una fiera battaglia ^ 
£ per due ore durò la puntaglia* 

CLXVIII. 

Morgante pur verfo la porta andava , 
eh* era tutta ai fetro e motto forte $ 
1 Saracini ognun forte gittava 
£ falli e dardi , per dargli la morte : 
Ma *1 fcr gigante tanto s* accollava , 
Che col battaglio buffava le pone ; 
Ma non poteva fpézzarle a gnun modo ^ 
Benché queflo battaglio è duro e fodo. 

CLXIX. 

Più e più volte percuote e martella , 
Ma poi che vide che poco valeva , 
£' s' appiccava a una campanella , 
£ con gran forza la porta fcoteva j 
Mai i fafli gì* intronavan le cervella , 
Che in fui cappcl difopra gli pioveva : 
£ fcnte or quefto or quell* altro percuotete $ 
Allor più fone cominciava a fcuotexc* 
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CLXX. 

orre di mura sì grofla 
cu , eh* un gran pezzo reflé ; 
e dava Morgance una fcoifa j; 
loco che canto fcoceflè : 
' ha cucca incronaca e taofft^ 
e in più parce fi fefTe p 
ica cofa inefpugnabile » 
icci una coOl n)irabile, 

CLXXL 

ftupefacco era a redello 
ca lue forze raccorre , 
Pacco cader Mongibello ; 
cracco una fcefla alla torre » 
nfon non la die come quello ; 
icco a veder quefto corre y 
nar eiiì d' alco in bafTo » 
n fi iencì si gr^n fracafib ; 

CLXXIL 

irlo n* andò infino alle ftcUc t ' 

:oIla porta fi copria., 

con palvefi o rocelle » 

non gli faccin vil)aa(as . , 

ce dilopra mefchinellc , 

: chi percofTo fi vedia , 

braccio,e chi il cefchio ave* apcO^ 

icinacci è ricoperco* i^o^ . 
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CLXXIII. 

Chi moftra il pie fcoperto , e chi gambetta^ 
Chi colle gambe all' erta e fotterraco , 
Chi ha tra faflb e faflb qualche (betta 
Avuto , e come morto è rovefciato ; 
Chi 1 fangue fuor per gli occhi e'I mCogcttOi 
Chi zoppo refta , e chi monco e fciancato ; 
Era a veder fotto quefta rovina 
Morti coftor com* una gelatina. 

CLXXIV. 

I terrazxan , che difendon le mura^^ 
Maravigliati fuggon tutti quanti » 
Epajon tutti morti di paura; 
Nofbi Criftian fi fecion tutti avanti ^ 
Ognun dicea : può far quefto Natura 2 
Miorgante non fi muta rie* fembianti; 
E pcrch* e* fufli la ftrada (pedita , 
Certi canton col fuo battaglio trita* 

GLXXy. 

Egrida al Conte Orlando : andignnp dren* 
Seguite me , non abbiate /bfpétto , ( to^ 
Che Babbillona è ilòftra a fai vàmento : 
Per onta e difonor di Macometto ; . 
I Saracin fuggien picn di fpavcnto ' 
Dinanmi à qiin diavoi roaladetto : 
Orlando e tutti gli altri drento entromo » 
'S'tutti inverfo la piazza n' andorno. 
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CLXXVL 

' entrare un gran borzo di caG; il 
t tutte fon di terra e a affé , 
ignuna non ve ne rimafe , 
&n Morgante non le fracafTafle; 
a quanti le zucche abbi rafc > 
e tante cafe rovinaflc : 
i là la mazza mena totida , 
e e* pafla ogni cofa rimonda. 

CLXXVII. 

lini al fin s* accordar tutti , 
n la città fanza cdntefa , 
on fien da Morgante diftrutti j 
la Babbiilona prefa, 
:o (Ilenzio a molti lutti : 
:gli era già la fiamma accefiil 
) i Pagani a vedei: poco » 
•attaglio morieno e col fuoco* 

' CLXXVIIL 

lo nel palazzo fu menato »' 
a' una ledia a grand' onore » 
il modo lor fu coronato 
il Iona e Soldano e Signore; . 
il Veglio fuo ebbe onorato jf 
gli portava troppo amore »^ 
;rande Arcaito ìq Soria> 
lava lui la fignoHa, 
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CLXXIX. 

Un i\ ài a ftaflb per la terra vanno; 
Cra falito in (u *n un tonione» 
Com* è ufanza , un buon talacimanno % 
Difle Morgante : udite il corbacchione » 
Che ferra 1* ufcio , ricevuto il danno» 
£ viene a ringraziar teflè Macone ! 
Non domandate , com* io mi colleppolo^ 
Di farlo venir giù fanza faeppolo. 

CLXXX. 

E detto quefto , il battaglio gittava; 
E pofe appunto la mira alla tefta , 
£ pure il corbacchion lafsù gridava ; 
Ecco il battaglio con molta tempefta » 
Che *1 capo inverfo eli orecchi pigliava « 
Como Morgante difegnoe a fefta : 
E mentre che gridava > gliene fchiaccia ^ 
E .portollo alto più di cento braccia. 

CLXXXL 

Or lafciam quefti in Babbillona ftare; 
E ritorniamo un poco a Moutalbano , 
Dov* era Antea, eh* ha fatto imprigionare». 
Come in altro cantar dicemmo , Gano s 
Ma per poter meglio il dir feguitare , 
Preghiamo il ciel ci tenga la fua mano l 
E direm tutto nel cantar futuro , 
guardivi il figlio di <jio£eppe puro. 

^inc del Canto XÌjC MOR^ 
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ARGOMENTO. 

IO i furbi mai fan^a fortuna f 
fa ì chiara in Gano imprigionato} . 
uio in liberarlo uomini aduna « "" 
nar viaggia alle procelle allato, 
lorgantepiùfiar non vuol digiuna 
ìrttificcfùun granchio Vha anima:(j(ato* 
inte muory che Aldinghìer lo filaccia , 
ui ognun s' allegra ^£ulo abbraccia* 

I. 

(nifica il Signori' anima mia, 
prato è nella Tua falute 
D di quel ben eh' ognun desia % 
? conobbe tra le mie virtutc 
à di fua anelila giuda e pia» 
mente da lui prevedute: 
m* in te fu fcmpre umiltade, 
r me per tua (bmma pictade* 
€lL O 
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IL 

Era tanto la mente mia legata 
Dal bel caBtar dinanzi , eh* io trafcorfi 
Alquanto fuor della via prima afata^ 
Or deir error dommefTo mi rimorfi ^ 
Torno a laudar te , Vergine beata » 
Colla cui grazia Col la penna porfi 
A quella Aoria » e tu m* ajuterai » 
E *niiao al fin non m* abbandonerai* 

IH. 

Gano fcriveva un giorno a Malagìgi , 
Che prieghi Antea, che debba liberarlo; 
Che fa che più tornar non può in Parigi : 
Però che sbandeggiato era da Carlo » 
£ che Rinaldo è in guerra e 'n gran litigi ^ 
£ grande amor lo siorza ire aiutarlo: 
£ te doveflì lafciar ben la pelle , 
Gli arrecherà di lui buone novelle» 

IV. 

Malgigi» poi che la lettera leflè 9» . 
la ilracciò prima , e beffe ne facca , - 
Poi gi' increbbe che in career tanto ficft} 
£ finalmente un di pregava Antca» . ' 
Che Ganellon liberargli piacefTc, 
£ er Tuo amore Antea gliel concedets 
£ :csì Gan di prigion fu cavato ,.■ 
£ uvecfo Pagania predo n è andaM» 



rro VENTESIMO. JI5 

V. 

rtcndo per molti oacfi , 
d' Orlando inveuigare ; 
tutti gli altri erano attefi 
ne il corpo a onorare^ 
o V ha con ricchi arncfi 
atri a , e fatto imbalfimare » 
o deflrier bianchi è portato 
I, ov' egli era afpettato* 

VI. 

flanzo ha fatto fimilmente; 
rda de' fuoi beneficj , 
tutta la fua gente , 
li volea di loro uficj : 
lezzo il traditor dolente p 
adre di tutti i malefìcj » 
iganìa ne va cercando; 
ceva ancor trovare Orlando* 

VII. 

lo va la fua ditavventura 
ic(i , e per paefi ftrani ; 
dì per una valle ofcura» 
ò certi paftor pagani , 
an d* una loro fciagura ^ 
raffinati come cani, 
rza da un gran paftore » 
lor c[uaii facto Signore. 
Olì 



s 
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VIIT. 

Gan Jomandò chi quefto paftor Ca ,' 
Egli rifpofon : un eh* è si arricchito , 
Cne ci fa fpefTo mala compagnia ; 
Perchè un Chriftianfu già da lui tradito, 
E tolfcgli un cav^l , cpiand' e* donmia , 
Poi lo vendè , dond* egli è infupctbito , 
Che ne toccò dal maftro giuftizicrc 
Tanto , che femprc potrà ben godere* 

IX. 

Il cavallo era d* un certo Rinaldo 
Be' paladin di Francia del Re Carlo , 
F lo 'nvitò a mangiar aucfto ribaldo , 
E non fi vergognò poi ai rubarlo: 
Per quefto egli è di que' danari or caldo » 
Che II vorre* altrettanto comperarlo. 
Per impiccarlo poi , Gano afcoltava, 
£ domandò dove il paftore ftava^ 

X. 

E* gli tTioftrorno ove abitava quefto $ 
Diceva Gan : con meco ne verrete j 
Non (t potrebbe trovare un caprefto ? 
eh' io vo* impiccarlo, e voi m* ajaterete. 
Un de' paftor gli rifpondeva prefto : 
Noi torrcm la maeftra della rete 5 
E finalrticnte trovorno il paftore , 
Gan lo minaccia , e chiama traditore* ^ 
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XI. 

lor : traditor non fu' mai ^ 
cnai Gan di Maganza ? 
itto » o chi cercando vai ì 
in de* miei tradire ufanza. 
Llon : tu lo vedrai , 
li con tanta arroganza > 
che rubarti il cavallo , 

1 £arò caro coftallo^ 

XIL 

rfti al maftro giuftixicrc. 
: cotefto non è nega , 
iledro quel corfiere j 
le Tue ragione allega* 
te lo fccfc tenere 
i , e 'i caprefto gli lega , 
o fugherò impiccoUo, 
i appiccato pel collo. 

XIII. 

ede al fuo Mattafellonc ; 

full a maftra ftrada, 
ganti in un vallone:» 
. man porre alla fpada ; 

diceva un compagnone t 
3 faper dóve tu vada, 
icino o CriftianO'5 
Dme fuo dille allor Gano» 
O iij 
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~ XYIK 

lanclton cK'cramalitioro ctrifto, * 

>ce va : IO fon Tuo capital n i m i co , 
^d è gran tempo f^ià eh' io non 1' ho vifto,. 
Di Carlo ha fatto eh' io non fiq pia aimcoj 
Io lo pcrfeguo come Ps^olCrìfVo, 
Peto cnc '1 noftto Cdt^no è molio antico ; 
Dunque ic mi JoIefo tè t* ha fntto torto , 
£ molto f iu dei luo fracd th* )io jnorco* 

XVITL 

IMa ciò eh' uom fa per difender la vira * 
: lecicOj e d' averne dìfcre2Ìone; 
Pcrch* io mi vidi laftr^da impedita» 
To feci fol per mia dcfoifione : 

^ E si benebbe cjucfta tei a ordita, ^ 

~ lic gli mutò di loro opinione ; 
Ed accordarti di conduccr quello, ♦ 

Dov' CTI la lor madre , in un cailcllo. ^ £ 

XJX. 

"Era cliiamata Ja madre Creonta, 
K Ganellonc innaiìzi ^li è menato , 
E ciò eh' e ftatoof^ntcofa H conta, 
E come egU ebbe il fip,Ilaolo ammazzato ; 
E mentre eh* ogni cofa fi raffronta ^ 
Evvi un paftore a cafo capitato , 
Quel che provvide si tolto al capretto j 
^ riccwobbe, bea chi fulfi quello. 

O iv 
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XX. 

Qaand* egli ha intefo ci& cbé fi ragiona; 
Che Ganellone in career fafli meflb , 
Sapeva come Orlando i in Babbillona^ 
£d acco({o(n quanto potè appreilb, 
£ difTe : io yo* camparti la perfbns , 
Sappi eh' Orlando è in Babbillona , adeflb 
Io vo a trovarlo , e farò predo feco» 
£ fon colui che impiccai colui teco» 

XXL 

Gan fece vifta non 1* avere intefó ; 
Perchè del fuo parlar neflan s'accorfes 
£ fu menato alla prigion di pefo , 
Perchè la donna era rimafa in forte 
D* ucciderlo , o tenerlo così prefb ; 
Quefto naftor la notte e '1 giorno cor/e ,* 
Tanto ck* a Babbillona trovò Orlando ^ 
£ del fuo Ganellon gli vien contando» 

XXII. 

£ dice con Rinaldo : egli è dovuto ì 
Al mio parer tu cerchi d* ajutallo , 
Che per mio mezzo alle man gli è venuto 
Colui che ti rubò già il tuo cavallo; 
E per tuo amore anch' io gli detti ajuto, 
£ con lui infieme mi trovai a 'mpiccailo : 
£ di ouedi giganti n* ha n^orto uno , 
Che fon pur tuoi nimici, e fa{la ognuna; 
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XXIIL 

)Itc vie qui la ragion vi chiama » 
[over coftuì lafciar morire , 
un cavalier di molta fama , 
oftrato d* aver grande ardire : 
il paftor ben ordina la trama , 
fia ufo gli armenti a fervirc , 
tori , e co' porci in paftura , 
lon puoffi quel che dà Natura; 

XXIV. 

to piacque il fuo dire a* Baroni ; 
;li accoglienza grata » e feda » 
^li cavallo e altri doni , 
nente una leggiadra veda : 
:hc tornaffì a fuoi (lazzoni > 
: Ta brigata fia là prefta , 
taffi da lòr parte Gano , 
io fare* liber lieto e fano.. 

XXV. 

i coftoro infieme parlamento , 
) velli pur Gano ajutare s 
à tutta ordinoron drento » 
>vefn a governo làCiarc ; 
no a cavallo in un momento ,. 
loro il meglio andar per mare : 
Tene inver(o la marina , 
k Morgante alle ftafie cammina.* . 
O V '' ' 
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XX. 

Quand* cgir ha intcfo ciò che fi raj 
Che Ganellone in career fafli mefro 
Sapeva come Orlando i in Babbi Ik 
£d accoftoffi quanto potè appreilb, 
E diffe : io ro* camparti la perdona , 
Sappi eh' Orlando è in Babbillona , i 
Io vo a trovarlo , e farò predo feco 
£ fon colui che impiccai colui teca» 

XXL 

Gan fece viffa non V avere intd 
Perchè del fuo parlar neflan s*accor 
£ fti menato alla prigion di pe(b , 
Perchè la donna era rimafa in forfè 
D' ucciderlo , o tenerlo così prefo r 
Quefto paftor la notte e '1 giorno a 
Tanto M a Babbillona trovò Orh 
£ del ùao Gaoellon gli vien contand 

XXII. 

E Jice con Rinaldo : egli è dova 
Al mio parer tu cerchi d' ajutallo , 
Che per mio mezzo alle man gli è 
C(3lu[ che ti rubò già il tuo cavallo 
£ per tuo amore anch* io gli detti i 
E con lui infìeme mi trovai a *mpic 
E di auedi giganti n ha n^orto uno 
Che Ibu pur tuoi nimici > e fa{io e 



XXIII. 

: vie qui la ragion vi chiama » 
cr coftui lafciar morire , 

cavalier di molta fama , 
rato d* aver erande ardire : 
aftor ben ordina la trama , 

ufo gli armenti a fervirc , 
ri , e co* porci in pallura , 
i puoffi quel che dà Natura; 

XXIV. 

piacque il fuo dire a* Baroni 9. 
accoglienza grata » è feda » 
cavallo e altri doni , 
Ite una leggiadra veda : 
tornaffi a fuoi (lazzoni > 
brigata fia là prefta , 
H da lór parte Gano y 
fare* liber lieto e fano.. 

XXV. 

jftoro infieme parlamento , 
iTì pur Gano ajutare ; 
iitta ordinoron drento , 
fld a governo làCiare 5 
a cavallo in un momenta,. 
o il meglio andar per mare : 
e inver(o la marina , 
organte alle ftaffe cammina^ . 
G V ^ ^- ' 
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XXXII. 

Il mar pur gonfia » e coU* onde rinnalzs 
£ fpefTo r una coli* altra s* incoppa , 
l'alito che 1* acqua in coverta C\i balza , 
£d or faltava da prora or da poppa : 
La nave è vecchia » e pur l' onda la (calza 
Tal clie comincia ad ufcirne la ftoppa : 
Le grida e *i mare ogni cofà rimbomba , 
Morgante aggotta , ed ha tolta la trombs 

XXXIIL 

I marinai chi qua chi là fi fcaglia^ 
Però che tempo non è da ùax fermo ^ 
Mentre che *1 legno in tal modo travaglia 
I Criftian force ijùamavan Sant' Ermo » 
Pregando tutci cK *1 pricgo lor vaglia , 
Che debba alla cempella efiere fchermo i 
Ma aè fanco , né diavol non accenna , 
£ in quefto V arbor fi fiacca e 1* antennjfc^ 

XXXIV. 

Gridò Scirocco rajucaci , Macone,: 
£d albera 1' anceuna di rifì>etco , . 
£d a mezza afta una cocchina pone ; 
£ per antenna e V arbor del trinchetto^; 
Intanto un colpo ne porta il timone^ 
£ quel eh* offerva percuote ncl'petto j 
Tanto eh' egli ha la nave abbandonata i 
E poi^ mono via h mareggiatg,» 



C'ANTO VENTESIMO.* J2^ 
XXXV. 

Hon fi può più la cocchina tenere ; 
eh' un* altro gruppo ogni cofa fracafla ^ 
£ la mezzana ne porta giù a bere , 
Bench* ella fufTe temperata bafTa : 
Subito mìflbn per poppa due fpere, 
E *1 mar pur (empre difopra fu pafla , 
E non s* oflcrva del nocchier dìù il fìfchio j| 
Come avvien femprc in un cltremo lifchio^^ 

XXXVK 

Era cofa^ crudel vedere il mare, 
AhE,ava fpe/To » eh' un monte parca , 
Che fi voleffi a* nugoli agguagliare.^ 
La nave ritta levar fi vedea , 
E poi £btc' acqua la prora ficcare y 
Talvolta un* onda si forte fcotea , 
Che {gretolar fi fentia la carena , 
E cigola e. fofpira per la pena., 

XXXVII.- 

Come un' infermo fi rammaricava f 
E '1 mar pur rugehia : e* dalfin fi vedieno^ 
eh' alcun talvolta la fchiena moflrava , 
E tutto il praxo di pecore è pieno. : 
Morgante pur colla tromba aggottava ^ 
E non temeva né tuon né baleno s 
E non fi vuol per nulla al mare arrendere » 
Che firn cxedea che ICiello poffi oj^endcic^ 
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XXXVIII. 

Orlando s* era in terra inginocdiiato i 
Rinaldo e Ulivier piangevon force, . 
Il Veglio e Ricciardetto s* e botato , 
Che fc fcampar potran si cradel forte » 
Ognun predio al fepolcro ne fia andato , 
Euavano in cagnefco colla morte; 
Ma non valeva ancor prieghi ne voti » 
Tanto il mar par che la nave percnocu 

XXXIX. 

Sentì Scirocco Vergine Maria 
XJn tratto ricordare a giunte mani , 
£ difTe a Greco una gran villania , 
Dicendo : adunque quelli fon Criftiani ? 
Però non va quefta tempera via> 
Mentre che ci faran fu quefti cani ; 
Quedo miracol fol Macon ci moftra » 
Per dimoftrarci la 'gnoranzianoftra* 

XL. 

Non domandar , quand' e* 1* udì Rinaldo s 
S^ gli montò in fui nafo il mofcherino i 
£ prefelo , dicendo : fta' qui faldo , . 
Vedrem chi può più Crifto » o Appollioo» 
O Macometto, pezzo di rubaldo; 
Tu dei faper notar com' un dalfino : 
O da te fteffo fuor della nave efci , 
O io ti gitterè nel mare a* pefci. 
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XLI. 

Te Scirocco : qucfla nave è mia. 
Morgance a Rinaldo : eh' afpetti} 
i fi vuol cavargli la pazzia : 
pitterò ben io , le tu noi getti* 
do eli montò la bizzarria » 
tega nel capo due buffetti , 
;lo balzar di netto in mare , 
cempefta cominciò a quetare. 

X L 1 1. 

n vi fu marinaio, né ignun , ch'ardifRl 
:r vcrfo Rinaldo fol la faccia ; 
• paura il mar parve ubbidirti , 
è in un tratto (i fece bonaccia : 
ante a prua del trinchetto fi mifTe « 
i come antenna delle braccia » 
piccovvi la fpazzacoverta , 
;i fone , che la tiene aperta. 

XLIII. 

:co ridea , quando e* vedeva quefto^ 
to inverfo la prua Tene venne > 
conciò fé nulla v* è di redo ; 
e : qui non bi fogna altre antenne} 
fé tu non fai il (ervigio ledo ? 
ICO Orlando le rifa foftenne , 
e : porti chi vuol per rifpetto , 
;' è r antenna, e l' arbor del trinci 
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XLIV. 

DoTc e Mcffgaiiee , soa E può perire » 
Mofssuitc tanto 12 tcu portoc , 
E-lTentoé iMooo, che rVlca forile » 
Che finalmcnce la sutc g;ciidoe , 
Tanto che '1 porto comioda apparire i 
Vero è eh' alcmia Tolta fi pofbc , 
£ (00 mai condotti a falramcncoy 
Pcrcfa* era poco mare e &efco Tcntou 

XLV. 

Ma la fertnoa eh* e troppo inyiJioCi^ 
lece che mentre che Moigante naena 
A falvamento il l^no » ed ogni cofa» 
Sabito fi fcoperfe mia balena l 
£ viene verfo la nave fìirioCi ,. 
£ cominciò a levarla eolla fchiaiiar 
£ finalmente 1' are* traboccata , 
Se non l' avefli Morgante ammazzata*. 

XLVL 

Er^i alcan , che bombarde gli fcocca.» 
Ma non potevon da lei rìpararfi ^ 
Greco diceva : la nave trabocca^ 
£ creda che' rimedj fieno fcarfi i. 
£ par la beftia ima fcofTa raccocca. 
Tanto che più non fapevon che farfi j. 
Perché la nave levava fu alta , 
& 1100 eh' addofib Morgante gli falta* 
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XLVIL 

E perch* egli era molto prefTo al porto ; 
Diceva : poi che la nave ho condotta 
Infine a qui , s' io reiblG ben morto , 
Io non incendo eh- ella fia qui rotta. 
Allor Rinaldo il battaglio gli ha porto; 
Mollante fu per ta fcbiena ^ìì trotta , 
£ col battaglio gli dà in fuUa teda » 
U ogni, volta la 'ncartava a feda. 

XLVIII. 

E tanto e tanto in fui capo percofTe ; 
Che gliel' ha tutto sfracellato , e trito 3 
Doncle la beftia di quivi fi fmofTc , 
E come un^ barbio boccheggia dordito > 
E morta fì. rovefcia in poche fcofTe 5 
Morgante prefe per miglior partito 
Saltar nell* acqua , e irfene alla riva. 
Però che 1' acqua non lo ricopriva. 

XLIX. 

Greco furgeva , e varava la barca] 
Orlando lo pagò cortefemente , 
Tanto che Greco non Tene rammarca, 
E ritorhoffi in dricto preftamcnte 
Tra: pòchi giorni d* altre merce carca 
La nave : intanto Morgante poffente 
A poco a poco alla riva s' apprefla , 
XiOXQ che* pefci noa gli fan più rdfa* 
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L. 

Ma non pocea fuggir fuo reo diftino: 
B' fi fcalzò , quando uccife il gran pefce » 
Era prefTo alla riva un granchiolino , 
£ morregli il talion : coftui fuor efce , 
Vede che ftato era un granchio marino , 
Non fcne cura 5 e quefto duoi pur crefce 5 
£ cominciava con Orlando a ridere , 
Dicendo e un granchio m*ha voluto uccidere* 

LI. 

Forfè volea vendicar la balena » 
Tanto eh* io ebbi una vecchia paura. 
Guarda dove fbrtuóa-coftui mena ! 
Kiipmollafì più volte , e non fi cura > 
£d ogni giorno crefceva la pena ; 
Perchè la corda del nervo s indura , 
£ tanta doglia e fpafimo v* accolfc , 
Che quefto granchio la vita gii tolfe« 

LII. 

E cosi morto è il poffente gigante , 
E tanto al Conte Orlando n è increfciuto j 
Che non facea fé non pianger Morgante ^ 
. £ dice con Rinaldo : hai tu veduto 
Coftui , eh* ha fatto tremar già Levante $ 
Arefti tu però giammai creduto , 
Che cosi ftrano il fin fudl e si fubito ; 
Dicea S.inaldo.; io fteflb ancor ae 4^i|D9^' • 
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LUI. 

FjuI riecwfa , fetido a Motitalbatio» 

al di: che noi Tincemmo Erminione » 
fece cofe col battaglio in mano , 
f Qf edino al tutto fuor d' ogni ragione*? 
Dt'M infiedoÉiò fai eh* ancor ndiaiìo , 
QttAMtoc'Vandò, per riaver Oodone» 
E che farrolfe Manfiredonio e quello 
Nd fidiglioii, che parve uà fegatello. 

LIV. 

• n jll che difendea Meridiana, 
&i vidi tanta gente intorno morta ; 
Che non fa eofa al mio parere umana | 
Mfldiiadil^ a Babbillòna a <{aeUa porta 
Vedetta mai peri cofa sìftranà» 
. Penfilyi tu fua vita cosi corta ì 
F pi fc' ribordar ouel di di Gibre » 
Qnado i giganti ter 4' antiche pruovci 

LV. 

l'difB: certo. Te MorganteT*era; 
Di ci (axefti ancor. Giove, in Egitto 
Con Bacco trasformato in Qualche fera^ 
Che coftui ceno t' arebbe (confitto s 
Ma non farà renata cofa vera , 
Bachi lo ttoverrà in futuro fcrìtto ; 
Cheio che *1 vidi , non lo credo appena 
Si^pefto» ni d'ucciderla balena. 



t 
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LVL 

Che inaladetta fia tanta fc^agura r 
O -vira noflra debole e fallace ! 
Cosi DÌangean 1^ fua difay ventura. 
Ma (opra ratto ad Orlando difpiace f 
Ed ordinò di dargli fepoltura , 
Che^fpera che nel ciei 1' alma abbi pace v 
B terminò mandarlo a Babbillona , 
Ma^tima ìmbalfimar la fua perfona.. 

LVII. 

Ed ebbe tanto mezzo coli' oflriere » 
Bove e*^ fi Con pia giorni ripofati , 
Che- gii faceva del balfimo avere ; 
Ed ^a. tutti i fuoi membri imbaifimaci ;. 
E fecelo fecreto a quel tenere , 
E diegli ai modo lor cento ducati ; 
^anto eh' a luogo e tempo e* lo mandoe: 
ÌA Baiibillona , e quivi l* onoioe- 

LVIII. 

E' fi chiamava Monaca , ov* è il porto ; 
Dove. Orlando e coftoro alcun di ftanno J 
E V ofte dice : per un che fu morto,. 
Vedi che qui grande armate fi fanno i. 
In verità che gli fii facto torto s 
Ma peafo le vendette Ci faranno , 
Lo *nK>erador di Mezza è qui Signore > 
jE veue il popol aero per Tuo amore* 
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LIX. 

Un fao figlìuol , chiamato Marlotto » 
Era andato in a)uto del Soldano; 
£ come a Babbìllona fu condotto , 
L* uccifc Spinellone un gran Pagano , 
E fafli per coftui tanto corrotto : 
Vero è clic M gtan Signor di Montalbano 
V era , ed Orlando , ed altri di fua fetta, 
£ fopra queftì fi cerca vendetta* 

LX. 

Mentre che V ofte così r;^lonava 
Vi capitò colui che fa 1* armata , 
Can di Gattaja un giovan fi chiamava , 
E domandò chi fia quefta brigata : 
Orlando diife a Can , che domandava y 
eh* cran di Perfia , e gente difperata , 
eh* amico non conofcon né compagno , 
Ma van cercando ventura -e guadagno. 

LXI. 

Diceva Can : quanto foldo volete ? 
Dìfle Rinaldo : per cento Baroni 
Ognun di noi , le contento farete. 
Kifpofe Can : per cento gran poltroni : 
Per Dio che *Ì foldo che voi mi chiedete ^ 
Che mi parete cinque mafcalzoni , 
Sarebbe troppo a Rinaldo ed al Conte , ^ 
Cbe fono il fior del fangue di Chiarmont«yr 
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LXII. 

Diflc Rinaldo : Tolda chi ti parc| 
E torna coli' oftcffa a rajrionarfi , 
Però eh* eli' era bella, e faflì amare» 
£ (lava con lui molto a mocteggiarfi : 
£ fece un Tuo (Ifndardo fcioriDare, 
Dove il Hon eh' io dilTl può mirarfi: 
•Qucf^o lion fu veduto in effetto , 
Ed allo 'mpcrador prefto fu detto. 

LXIII. 

A cafa un ofte , detto Chiarione » 
Sono arrivati cinque viandanti , 
£, porun per infeena il tuo lione, 
£ noB fappiam fé h fono AfFricanti* 
Lo 'mperadore a certi fervi impone : 
Menategli qui prefi tutti quanti , 
£ chi non vuol di lor venirne prefb , 
Rccaccnelo a forza qui di pc(o. 

LXIV. 

Ciunfbno ali* ofte quefti Saraciai , 
E credonfi legar cinque cavretti, 
O pigliar quefti come pecorini 
Sa'nza arme colle punte degli aghetti ; 
Volle a Rinaldo un por le mani a' crini» 
E crede che coftui il cappello afpetti : 
Rinaldo fi diferra nelle braccia , 
£ eoo HO pugno morto appiè fei caccia* 
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LXV. 

L' altro , ch'aveva une bacchetta in mano , 
^ettc con cfTa a Rinaldo in fai volto , 
Dicendo : che fai tu pjitron villano? 
Adunque cu non credi , matto e (lotto * 
Ubbidir qui lo 'mpcra Jor pagano ? 
Rinaldo prcflo a coftui (i fu volto , 
E ciufFalo per modo nella goja. 
Che r afugò , fanza dir mai parola* 

LXVI. 

Eravene un , che pon le mani addofTb 
Al Conce Orlando; Orlando un poco il guata^ 
£ poi in un tratto da coftui s* e fcolTo , 
£ dettegli nel vifo una guanciata. 
Che gli brucò la carne infino all' otto, 
£ cerca fé la fala è ammattonata ; 
Intanto Ricciardetto , eh' a ciò bada » 
E Uliviet cirorno fuor la fpada. 

LXVIL 

Il Veglio il mazzafruflo adoperivà , 
ErBOn ifchì accia 1 oiTa , anzi le 'nfragne« 
Orlando Dmlindana al fin pigliava : 

'.Tanto eh' op;nun , che V afpecca , ne piagne : 
L' OD fopra r altro mirto giù balzava , 

, Beato a chi modrava le calcagne , 
Che cutti gli afFettavan come rape , 
Tal che più morti ia fala ooaac cape* 
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LXVHL 

Lo ^mpcrador Tenti come va '1 giuoco « 
'Subito venne bene accompa^^naco : 
Rinaldo ritornato s* era al faoco , 
Orlando Oa alla porta giù appoggiatoi 
£ perch* egli era pur ferito an poco 
Rinaldo , tutto pareva turbato , 
Che non fon ufi efler lor tocco il nafo ; 
JE minacciava , e sbuffava del cafo. 

LXix. 

Ecco il Signor con molta foa famiglia^ 
Orlando non fi muove dalla porta:; 
Subitamente un de' Pagan bisbiglia $ 
Vedi cciui , die la tua gente ha mortsu' 
Orlando al Saracin volge le ciglia « 
Con una guatatura ftrana é tona , * 
Tai che lo *mperador n* ebbe paura » 
Che gli pareva un apm fopra natonu 

LXX. 

E Timutoffi di fua opinione, 
eh* Orlando molto negli occhi era ficfO)' 
Tanto eh' alcun autore dice e pone, ' ' 
1 eh* egli era un poco guercio , a dire ìi TeiO t 
E fakitollo , e diffegli : Barone, 
Oual fantafia t' ha modo , o qua! penfioo» 
Venire a far la mia gente morire , 
E «on voler chi governa ubbidire ? 

LXXL 
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LXXI. 

5c tu fc , come hai detto , Pcrfiano , 
a dei venire a far qua tradimento s 
J veramente fé' qualche Gridi ano , 
£ forfè qualche cofa già ne Tento : 
Tu potevi venir con oro in mano 
A ubbidire , e reftavo contento : 
Se tu veniffi auà per farci inganno , 
Fa che tu penu ai fin , che fia tuo il danno. 

LXXJL 

Ouel che tu hai fatto,io me ne dolgo forte , 
£ forfè punirotti del tuo errore 
Di que' Pagani a chi data hai la morte. 
Rifpofe Orlando : famofo Signore , 
Tutti faremmo venuti alla corte , 
Per fare il noftro debito e '1 tuo onore. 
A vicitar U tua magnificenzia , 
Se avelli avuto tanta pazienzia. 

LXXIIL 

Ma cu ci mandi ali* albergo a pigliare , 
Come ladron eh' hanno con loro i furti , 
Noa 01 lafci due dì fol ripofare , 
eh' appena nel tuo porto favan furti ; 
Se Macon certo ciò veniva a fare , 
Merco 1* aremmo co* morfì e cogli urti , 
Piattofto che venir come ladroni 
A cosce in mezzo di cinque ghiottoni. 

Tom IL P 
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LXXIV. 

Che noi fiam Perfìani , abbi per certo 
Cercando andiam della ventura noftra , 
L non fappiam , s* ella e più in un dcfer 
Che in un giardino , o nella terra voi] 
£ già molto difagio abbiam fofièrto , 
Andiam per quella via , che 'i cicl ci moftì 
Né tradimento facciamo a perfona : 
Io lafcio or giudicare a tua corona. 

LXXV. 

Lo *mperador gli piacque Orlando tan 
Quanto e* fentiffi uom mai parlar difere 
£ di/Te , io fo eh* i* ho trafcor(b alquante 
Ma fé voi andate alla ventura drieto ,- 
Io vo cercando doglia angofcia e piante 
£ non ifpero mai d' eder più lieto ; 
Io ho perduto tutto il mio conforto , 
D* allora in qua che 'i mio figliuol fu moi 

LXXVI. 

£ benché tutto il mondo qua in ajatc 
Come tu vedi 9 venga a mia vendetta » 
Che vedi il popol già che e' è venuto » 
£ tante nave in punto qua (ì metta , 
Non ri arò però quel eh* ho perduto , 
Con turto il mio tcforo e la mia fc«a: 
E vcftirò pur fempre ofcuro e negro , 
Come tu vedi , e mài più farò allegro. 
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LXXVII. 

Salvo s* io farò mai di tanto fazio , 
eh' io pofla al Conte Orlando trarre il core , 
Io ne larò per certo tale Airazio , 
eh* efcmpio fia d* ogni altro peccatore , 
Se mi darà Macon tanto di fpazio; 
Che Tento che fi fta qnei traditore 
In Babbi Uona in gran trionfo e feda , 
Ed io pur piango in quefta fcura vefta. 

LXXVIII. 

Or lafciam quefto , fé tu vuoi venire 
A corte ta colla tua compagnia, 
A ftarti meco infino al tuo partire. 
Io iti farò per Macon cortefia ; 
E ciò eh' i' ho , fia tuo , fanza più dire , 
Forfè che quivi tua ventura fia. 
Orlando il ringraziò di quel eh' ha detto , 
E tornafi a Rinaldo e Ricciardetto, 

LXXIX, 

Una lahciulla, che il lorofte aveva. 
Medicava Rinaldo ; e perch' eli* era 
Molto gentil , Rinaldo gli diceva , 
Che ia voleva tor per fua mogliera : 
Di giorno in giorno l' armata crcfceva , 
Re di Murrocco con fua gente fera , 
Veftiti di catarzo duro e grofib , 
Era venuto , e pareva Minofib. 

Pi) 
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LXXX. 

E di Caverìa un feroce Amoftance, 
di' aveva molta corba e gran conagiii , 
Chiamato dalla gente Leopancc ; 
E tutti i cavalier Tuoi da battaglia 
Eran coperti d* oflb d*ele£uite, 
eh' era più duro che piaftra o che maglia 
Ed un lion rampante molto fiero , 
Come Rinaldo » avea nel campo nero. 

LXXXI. 

£ per ventura pafsò per la ftrada 
Di Chiarion ; dove dimora Orlando « 
Ed alcun par che dinanzi gli vada 
Certi dormenti al lor modo fonando^ 
Allo ftendardo di Rinaldo bada, 
E di chi e* fufu venia domandando , 
£ n fu 'n un carro da quattro deftried 
Pacca cirar£ più che* cod>i neri. - 

LXXXII. 

E dtfTe : Chiarion » dimmi chi fia 
Colui^ cheforta cosi il mio ftendardo? 
Orlando gli rifpofe: fé tuo fia« 
Io tei darò s fé tu farai gagliardo* 
Di0e il Pagan : tu mi di' villania , 
Egli è pur gentilezza, aver riguardo 
A ouefle cole, e tu il debbi &pere^ 
E cne porti ciafcun le fue bandiere. 
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LXXXIII. 

Io vo' faper donde tu l' abbi avuto 
Quefto ftcndardo, e ftu 1* hai guadagnato , 
Tu puoi portarlo , che quefto è dovuto j 
Ma tu m* hai vifo d'averlo rubato 
Piuttofto , che d* averlo combattuto. 
Orlando diffc 5 in Pcrfia 1' ho acquiftato. 
Or ti rifpondo a quelt' altra parola, 
eh' io xion fon ladro ,. e menti per la gola. 

LXXXIV. 

Rifpofe Leopante : ed io rifpondo. 
Che tu fé* ladro e trifto , e eh' io non mento , 
£d Amofliante fon degno e giocondo , 
Emigtìor uom di te per ogni cento y 
£ non fare' Macon ne tutto il mondo , 
Che tu fpiegafll il mio ftcndardo al vento : 
Io vo' che tu il guadagni culla lancia , 
Sta fuffi ben de* paladin di Francia» 

LXXXV. 

Orlando non are* temuto il cielo , 
Né Giuppiter , quand' egli era bizzarro ; 
Rifpofe : egli e ben ver più che 'l Vangelo , 
Che' pazzi come te vanno in fui carro : 
Io vo* che chi mi morde , lafci il pelo , 
Ed olcEC a quefto la bocca gli sbarro : 
Elei del carro ,. e monterai in arcione , 
E proverrem di chi farà il lionc. 

P iij 
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LXXXVI. 

Difmontò con grand* ira il Saracino , 
E montò predo fopra-un gran cavallo ^ 
Orlando tccc fcUar Vcgliantino , 
E non iftcttc pel freno a pigliallo» 
Anzi faltò di terra il paladino , 
Tanto eh' ognun correva là a guardatlo i 
E Leofante ammirato ne refta > 
£ pofono amendue le lance in refta» 

LXXXVII. 

Ricciardetto , e Rinaldo , e Ulivieri ^ 
E '1 Veglio tutti intorno Cono armati , 
Ognun guardava quefti cavalieri 
Per maraviglia , e ftavan trafognati : 
L* Amoftante , ed Orlando co*^ deftrieri 
In quefto tempo fi fono accoftati > 
Le lance parvon due trombe di vetro , 
Poi £ rivolfon colle fpade addietro. 

LXXXVIIL 

Lo'mperadorc ayea quefto fentito ^ 
E per veder coftor provarti , venne , 
E fopra un bel giannctto era falito , 
Che non correva , anzi batte le penne : 
Orlando Leopaute ha già ferito , 
Tanto che fpeiTo gran doglia foftenne ^ 
Pur nondimen tuttavolta s* arrofta , 
£ colla fpada facea la rifpofta. 



'I 
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LXXXIX. 

Rinaldo eh* era un diavolo incantato , 
£ vuol fcmprc veder cofe terribile. 
Diceva : pure tu non fé* adirato , 
Al Conte Orlando , o far non vuoi il poffibilc. 
Orlando s* era per quefto infocato , 
E facea cofe che non fon credibile : 
Dando al Pagan con sì fatta cempeAa > 
Che in full' arcion gli batteva la teda. 

XG. 

Leopante era tra cattive mani. 
Non fa che quella fpada è Durlindana , 
Che tanti n* ha già morti de* Pagani , 
£* fi pentea della fua imprefa ftrana , 
£ dopo molti colpi affai villani » 
Volle veder come la ftrada è piana s 
£ cadde. tra fue gente in terra morto , 
£ cosi ebbe del lione il torto. 

XCL 

Così vinfe la forza la ragione , 
Che ogni volta non fi vuol difendere : 
Il favio femore fugge la quiflione , 
£d è pur bella cofa il mondo intendere. 
Ecco che Leopante ora ha il lione , 
Che colla lancia lo volle contendere ; 
La lancia è rotta , e la vita gli cofta : / 

Chi cerca briga , ne truova a fua pollar ' 

P i\ 
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^ XCV. 

E ritrovofG in fin fuor di Rondello. 
mofli il Veglio alior della montagna, 
:olla lancia fi fcontrò con quello , 
mto eh* al fin la morte vi guadagna s 
rò che '1 Saracin pofe a pennello , 
paTsò r arme , che parve una ragna : 
>n fi poteva por quel colpo meglio , 
i eh' egli uccife un sì famofo Veglio. 

xcvi. 

Quando Rinaldo cadere ha veduto 
Veglio Tuo , che tanto amava in vita , 
irve del petto il cuor gli fia caduto, 
anima fua nel eie! f\ rimarita ; 
L Conte Orlando egli è tanto doluto, 
be per più di parca cofa (marrita : 
fu mandato a Babbillona quefto 
leppèilir come. Morgante prefto. 

XCVIJ. 

Rinaldo fi sfidò col giovinetto ,• 
be*l Veglio aveva morto , a mano a mano , 
on tanto fdegno e con tanto difpetto , 
he giurò d- ammazzar quello Pagano ; 
oppon le lance 1' un all' altro al petto , 
91 s' afFron torno colla fpada in mano : 
tutto il popol ragunato s' era , 
veder la. battaglia acerba e fera. 

P V 
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XCVIII. 

Il Saracino era molto gagliard< 
£ Copra l' elmo percofTe Rinaldo 
Tal che in fui collo cadde di Baj2 
£ con fatica fi foftenne faldo. 
Orlando , quando al colpo ebbe 
Sudò pili volte » e non gli facea 
Rinaldo fi rizzò pur finalmente. 
E beftemmiava il ciel devotame 

XCIX. 

£ traffe con tant' ira allor Frusl 
Che fé non che *1 Pagan lo fcud 
Quando vide, la (pada andare al 
E conobbe il furor che la potta^ 
Rinaldo gli are* allor la tefta ap 
Trovò lo feudo , e netto Io tagli 
L* elmo fonò com* una cemmam< 
£ come morto ufci fuor della fcll 



£ gran romor tra' Saracin fi le^ 
Rinaldo , poi che gli pafsò il fui 
Di quefto giovinetto gì* increfce 
Perchè conobbe in lui molto vale 
£ che quel fafll morto fi credeva 
Subito (alta fuor del corridore : 
Lo 'mpcrador gridò : non gli far i 
Non lo toccare y e* bafta eh* egli è 
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CI. 

Diflc Rinaldo : per lo Dio Macone , 
h* affai m* increUe coftui morto fla , 
he mai non monterà forfè in arcione 
n. uom si degno in tutta Pagania 3 
ì ve* cercar per la fua falvazionc 
lualche rimedio , s' alcun ce ne fìa : 
d abbracciollo, eh' era in terra ftefo» 
oi nel portava all' ofteria di pefo. 

CU. 

£ fu da tutto il popol commendato ; 
hitvì lo pofe a giacere in fui letto , 

il polfo in ogni parte ha (Iropicciato , 
, cosi fa il Marchefe e Ricciardeno : 
'ante eh' al fin s' è tutto rifvegliato 
i poco a poco quefto giovinetto > 
I rìfentito » caramente abbraccia 
Unaldo > e 'hfieme fi bacciorno in faccia. 

CHI. 

E^hie(bn 1* uno all' altro perdonanza : 
Mando pone mente una fua fpada , 
lome di cor magnalmo è fempre ufanza , 
^cder com* ella pefa , o s* ella rada ; 
Sar^i the fia da uom d' alta poffanza , 
l ai vedere il ^me poi gli aggrada : 
ìoardando il'póme , letter vi vedea , 
• per diletto quelle ancor leggea. 
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CIV. 

Le lettere dicien , come coftui 
Era nato del fangue di Chiarmoote ; 
Il perchè Orlando ritornava a lui 
Al letto, e domandò con umil fironte» 
Se fi ricorda degli antichi fui , 
Come diccvon le lettere pronte : 
Che gliel diceiTi , fé '1 priego era onefto > 
Che ibi pel ben di lui vuol faper quefto. 

CV. 

Egli rifpofe : gentil cavalieri , 
La madre mia chiamata è Rofafpina , 
Ed io mi chiamo per nome Aldinghieci , 
E generommi » dice , alla marina ; 
Del padre mio non ho i termini inceri , ^ 
Perchè non fu di fttrpe faracina^ 
Ma quel che intefo n* no dalla mia madre > 
Da RoffigUon Gherardo fu il mio padre». 

CVL 

Perchè cagion tu vuoi eh' io te To dica >' 
Non vo' cercar , ma parmi un uom gentiJk > 
Né per piaceni , mai mi fia fòtica 
Efaudire il tuo priego tanto umile : 
Di Chiaramonte è la mia fchiatta antka ». 
E non è fangue che fia punto vile , 
Ma forfè il più gentil eh* al mondo fia , 
E tiene in Francia regno e monarchia. 
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CVII. 

laido quel gran Sir da Montalbano 
tefto è nato , e quel famofo Orlando , 
i fa tanta flima Cario mano , 
[ero pel mondo non fi va parlando 5 
go tempo n ho cercato invano 
tedi due Baroni , e vo cercando : 
to in ogni parte cercheroe , 
nnanzi la mia mone io gli vedroc* 

cvrii. 

e ci fnffi ignun di loro flato» 
do tu mi gittafti del cavallo , 
te m* arebbon di te vendicato, 
ido non poteva più afcoltallo » 
snerezza è tutto travagliato ; 
ti cominciavono abbracciallo : 
è 1 Pagan veggendofi abbracciare > 
che ciò fuffi gliel parca fognare^ 

CIX, 

lifle : in cortefia ditemi toftò , 
è. cagion fia tanto abbracciamento«- 
ido innanzi a tutti gli ha:xi(pofto : 
dinghier, 'quanto ionio contento ! 
lanta pace ogni mia affanno è pofto t 
Ita dolcezza dentro al petto fento I 
color , di chi cu vai cercando , 
bo è Rinaldo noAro , io (òoo Oiiandaf J 
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ex. 

E auefto è Ulivier noftro parente , 
Queu altro è Ricciardetto tuo cugina. 
Quando Aldinghier qucfte parole fcntc » 
Dicea fra fé : qual grazia o qual diftino y 
D* aver coftor trovati , qui confente ! 
Abbraccia Orlando degno paladino , 
£ Ulivier , Rinaldo » e Ricciardetto y 
£ per letizia fuor {alta del letto. 

CXI. 

Comincia a ragionar di Carlo mano » 
£ del Danefe quanto fia gagliardo , 
Che lo conobbe, quando era Pagano r ^ 
Comincia a ragionar dei Tuo Gherardo ^ 
E dice : io intendo a^ tutto efTer Criftiano» 
£ rinnegar Macon noftro bugiardo : 
£ in Francia bella con voi vo venire > ' 
E cosi fempre vivere e morire. 

ex IL 

Egli è qui tra coftor di mia brigata; 
Dieci mila a cavai fotto mio fegno» 
Lo mperadore apparecchia i' armata , 
Per vendicar del iuo figliuof lo iflegnd ; 
E' contro a voi la furia è apparecchiata j> 
Io mi parti' con quefti del mio regno ,• > 
Perchè fenti* favate a Babbillona , " ' 
Per litrovarmiilà con voi in perfonai.^ ' 
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CXIIL 

mandate lettere (cgrete» 

9 come qua fi fa apparecchio ; 

> Ce voi ricevute V avete , 

lò pervenuto v' è all' orecchio : 
minaccian , come voi vedete , 
involti v' avcffin trai capecchio t 
70gliam , quefta città fia noftra^ 
nia gente , e colla virtà voftra» 

CXIV. 

lido e ttt per tutta Pagania 
nto temuti e nominati , 
me il grido tra la turba fia y 
;ìsanno tutti fpaven^tij 
»n coftor guerrier, ma (bn genia» 
al principio alTai fi fon vantati > 
ovi in un folcio i paladini,. 
;gon tutti come fpelazzioi. 

CXY- 

lido gli piacea quefta pen(ata , 
linghier vien fua gente affettando ì 
(lo tempo giunfe un* ambafciata , 

10 *mperador mandato ha il bando > 
itta in piazza fia Vagente armata^ 

> il popol fi veniva armando r 
nelr altro dir vi farà detto ,. 

1 vi guardi Gesù benedetto. 

Fine del Canto Ventefimt^ 
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Muore per man (t Orlando il Re Murrocco » 
Si corona Aldinghiéri Imperadore ; 
Partono a falvarGano , e dan di tracco 
*N un caftel , che Cr eonta ha per fignore ,• 
E le lue guardie e i figli in gran trabocco 
Muojon dijiragi e /angue : ella non muore, 
E nel caftel gli chiude , ma frattanto 
Malagigi disfa lei e t incanto^ 



,1 ) Io ti falvi , Maria di grazia ^ena » 
li Signor reco in fempìterno fia> 
O benedetta , o fanta , o Nazzarcna , 
Fra tutte l'altre donne tu Maria, 
Sanza la qual la naia barchetta arrena , 
Se non ajuti nofìra fantada , 
Che infino a qui fatta hai tanto veloce; 
Non mi lafciar , eh' io veggo onvai la fb( 
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II. 

eri e tutti i terrazzani 
apprefenta in fulla piazza , 
r la ciurma de* Pagani , 
: mirabil , parte pazza; 
ì vide tanti uomini ftrani , 
ingue , e d' ogni nuova razza $ 
lido : in piazza ce n' andiamo » 
efta gente sbaragliamo. 

III. 

> in punto r arme e* lor deftrieri, 
ior fa incanto diceria € 
ita di voi, buon cavalieri» 
armi della ingiuria mia , 
) città , che fieno imperi, 
tra di qua gran fignoria , 
eforo , a tutte le fue voglie» 
figlia fpoferà per moglie,, 

IV. 

ritto il gran Can di Gattaja , 
io farò quello , Imperadore ^ 
ioveffi ucciderne a migliaja » 
Drlando vo** cavare il cuore ; 
altri ognun fi vanta e abbaja i 
ure Orlando il traditore : 
fangue in parole due braccia , 
teme è quel che più minaccia* 
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Y. 

Rinaldo in fulla piazza il primo viene , } 

[Can di Gattaja , come 1' ha veduto , ;^ 

' Difli : Baron , s io ti conofco bene , ;- 

CU' al foprafTegno t' ho riconofciuco ; .^ 

Per Macometto » ancor rider mi tiene, ^ 

Che tu credevi e* ti fufli creduto » 1- 

A chieder foldo con quattro poltroni ^ 

A mifura di crufca o di carboni* T 

VI. 

Diife Rinaldo , s* io chiefi per centa, | 
A quefta volta io ne vo* due cotanti , 
E s* egli e ver quel che da molti fenta. 

Tu fc* fra quefti il primo che ti vanti ! 

Di far tante vendette o fummo o vento ; "^^ 

Se vuoi gioftrar con meco , fatti avanti. ;. 

Can di Gattaja , come quedo intefe , ' 

Turbato tutto , una gran lancia pròfc. ^ 

VII. 

£ va inverfo Rinaldo , accefo d^ ira $ 
Rinaldo rifcontrò quefto arrabbiato , | 

Al gorzaretto gli pofc la mira, ! 

£ '1 collo colla lancia gli ha infilzato : j 

Sicché pel gorgozzul T anima fpira. 
Lo* mperador di ciò molto è crucciato » 
E dice : troppe volte ofFefo m* hai » 
Ma d' ogni cofa te ne pentirai. 
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Vili. 

e Rinaldo : a non teneni a tedio » 
Rinaldo cmel di Chiaramonce > 
> per tuo danno e per tuo aiTedio» 
lo è quel famofo Orlando Conte » 
i al qua! » fai , che non arai rimedio 
lo è Ulivicr , che t* e qui a fronte : 
lo è Ricciardetto mio fratello , 
Dghieri è a me cugino e a quello* 

IX. 

ti farete morti a quefto tratto : 

[ma ebbe Rinaldo cosi detto,, 

ominciò a fuggir quel popol matto i 

>erador , fentendo tale effetto , 

) di /Te come ilupefatto: 

ir quefto Fortuna , o Macomctto ? 

del campo come reo nimico » 

ho a purgar più d' un peccato antico, 

X. 

aldo fi voltò pien di furore» 
Tnato a drieto aflai più fiero ^ 
ontrò col detto Imperadore , 
on iftima più vita né impero^ 
a lancia gli pafiava il cuore» 
>vò il gran Can poi in cimitera: 
l tutta la turba fi sbaraglia , 
linciofli una crudel battagliai. 
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XI. 

£ Aldioghier con faa gente dà dirento )• 
£ *l Conte Orlando fa incredibil cofe , 
£ Ulivicr non ferba il- Tuo ardimento > 
Né Ricciardetto il Tue certo nafcofe ; 
Ma in piccol tempo il gran furor fu (pento ». 
Che vergendo tant* arme fanguinole 9 
£ ricordare Orlando , e Ulivieri , 
£ '1 Prenze 5 ognun fi fugge volentieri.. 

XtL 

£ per arroto Orlando aveva morto* 
Nella battaglia il gran Re di Murroccof. 
Qucfto fu quel che die tanto fconfbno , 
Chc'l popol ù fuggì beftialee^fciocco. 
Ognun la nave fua ritruova al porto , 
Sanza afpettar più Greco che Scirocco r 
£ 'n quello modo finiva la guerra , 
£* Criftian noftripiglioron la terra. 

XIII. 

£ nel palazzo , ove lo ^mperfo (lava , 
Vanno Rinaldo , Orlando , e Aldingfakrì , 
£ Ricciardetto e Ulivier v* andava , 
£ di Rinaldo un gentile fcudieri , 
Il qual con Aldinghier fi battezzava , 
£ da canoro è chiamato Rinieri ; 
£ battezzati, quefli , hanno ordinate-. 
Che AldinghicT; fia imperador ehimato : 
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XIV. 

Aldinghicr per nulla non voleva^ 
zar queir ede Chiarione, 
la figlia eh* egli aveva , 
co con tanta affezione 
e riftorar cortei voleva; ] 
tura Greco il lor padrone , 
sndufTe già per la marina 
, quel di buona dottrina. 

XV. 

e' fu difmontato di naific » 
e coftor fon coronati j 
len deli* impero le chiave i 
:nti che gli aveva onorati « 
role benigne e foave 
Ite gli ebbe vicitaci : 

come favio uomo e difcreto i 
3fperità troppo eifer lieto* 

XVI. 

acciaro fusi allegramente 
fudl lor carnai fratello; 
prerto gli corfe alla mente 
figlia del lor ofte a quello , 
i : fanciulla mia piacente , 
e 'ntendi ben quel eh* io faTcllo { . 
icffi di tor per ifpofa , 
irebbe a me impoffibU coCa ; À 
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XVII. 

eh* i* ho iafciato altra mc^liera in Fran< 
Ma vo* che Greco qui tuo ipofo fia ; 
£ darotti tal dota e sì gran mancia « « 
Che fcmpre ognun di voi contento fia. 
Un poco rolfa u fece la guancia 
Quella fanciulla , poi gii ri{pondià , 
eh* era contenta alle fue giu(te voglie : 
£ cosi Greco la tolfe per moglie. 

XVIII. 

Ma innanzi che la tolga , è battezza 
Rinaldo gli donò poi tanto avere. 
Che del lervigio T ha ben meritato , 
£ fanza navigar v'potrà ^dere ; 
Però quefto proverbio è pur provato , 
Che non fi perde mai nedun piacere; 
£.bench* a molti uom ferva fanza frutto > 
Per mille ingrati un fol riftorail tutto. 

XIX. 

Poi fecion Chiàrion governatore 
Di tutto il regno , che fi rìcordomo 
Che di fua povenà fé' loro onore ; 
£ ripofati in Monaca alcun giorno , 
Per ajutare in fin quel traditore 
.Del. Conte Gan, da lui s* accommiatom* 
£ non potrebbe lingua o penna dire, 
Qual fulfi il pianto in quefto lor parti 
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XX. 

Piangea il padron , che pareva battute^, 
iangca la dama dolorofamente , 
iangca l'oftier , ch'affai glien è increfciucoj 
/iangeva 1 popol tutto unitamente i 
Piangea Rinaldo , e non fare' creduto , 
Piangeva Orlando e '1 Marchefe poiTente , 
Piangeva Ricciardetto e Aldinghieri , 
Piangeva iufino al povero Rinieri. 

XXL 

Ma gli autor fi fcordan qui con meco ; 
Chi vuol che Greco ai governo refta(U , 
Chi dice Chiarione e Greco feco , 
E 4* uno e V altro infieme governadl : 
Ma a mio parere , è Chiarion, non Greco» 
Acciò eh' c^nun Rinaldo riftoraffi , 
£ perch' egli era della città nato » 
£ de' coftumi lor più ammaeftrato. 

XXII. 

Orlando e gli altri infieme Tene vanno. 
Tanto che fon preflb a Caftelfalcone , 
E due paftori apprefib trovati hanno ; 
V uno era quel , che mandò Ganellone ' 
A Babbillona , e gran fefta gli fanno : 
£ domandar fé Gan vivo è in prigione , 
O $* egli e morto , o quel eh* era feguiro. 
Se lo fapeva , o quel che n' ha fentito. 
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XXIII. 

Il pailor dtiTe , eh' egli e yìro e Cui 
Nella prigion , ma con aflai difs^io s 
Poi prefc del cavai la briglia in mano 
D* Orlando » e tutti gli mena al palag» 
Dove (lava il paftor che impiccò Gano 
Dicendo : qui folca dar quel malya|no^ 
eh' avea il còrfier di Rinaldo imbolaso 
Noi e* imbucammo , com* e' fu impiccai 

XXIV. 

Quivi fon tutti i Criftiani (inontati 
E' poRor ceni capreaì uccidieno , 
£ certi lor lattonzi hanno infilzati» 
Del latte v' è da verfarfi pel feno s 
I dedrier fon come lor vezxe^iati , 
Gran fs^ca^d' orzo e ^ran faui di fienc 
Rinaldo diilè : al mio date orzo e pagi 
£ poi fi dice cavai da battaglia. 

XXV. 

Quivi mangtorno » e ripofarfi alqoani 
Orlando que' paftor vien domandamlo » 
Come.il cadel pigliar G. poffi intanto. 
I paftor tutto venien difegnando. 
Come guardato fia da ogni canto , 
£ per lei porte vi fi viene entrando » 
£ ogni porta a fua difenfione 
Aveva uà fiero e (elvaggio lione* 

XX\ 



Canto ventunesimo. ì6i 

XXVI. 

; la lor madre , chiamata Creonta , 
n* un dragon gli unghioni avea affilati » 
bota» e guercia, e maliziofa, e pronta « 
cmpre areva (piriti incantati; 
lar piena di rabbia, d' ira, e d'onta» 
ler paura non è chi la guati , 
>ra , e nera , arricciata » e crinnta , 
occhi di fuoco , e la tetta cornuta* 

XXVII. 

lUA non fi vide piti Tozza figura , 
aro eh* ella pareva la Verfiera » 
;atana(Ib n* arebbe paura , 
fefifóne , ed Aletto , e Megera ; 
rran fatica fia drento alle mura 
rat per quefta fpaventevol fiera : 
le' gienanti ogni coùl contavano* 
br coftumi , e quel che in man portavano. 

XX Vili. 

>c quefto è quel eh* a Rinaldo piaceva » 
anco e' (entia pid cofe ofcure e Tozze , 
love far qualche mifchia credeva , 
^i nareva proprio andare a nozze ; 
n oomandar come il cuor gli cresceva ; 
Ike : Te le man non mi fon mozze ^ 
ne {$xò come torfo di cavolo , 
Irem chi fia di noi maggior diavolo. 
Hww IL Q 
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XXIX. 

Non mangia a mezxo , che fello Bajardt 
Orlando e gli altri feguicavan quello s 
Rinaldo fene va fanza riguardo 
Subito a una pona del caftello ; 
lecefì incontro un fier lion gagliardo , 
the n penfava abix>ccare un agnello : 
Rinaldo e gli altri eran tutti fmoot^iti , 
£ 1 cavalli a Rinicri avevon dati. 

XXX. 

Quefto lion di terra un faltofpicca» 
£ a Rinaldo fi fcagliava addo/To , 
I fieri artigli nello feudo ficca» 
La bocca ;iperfe,^*l c^po un tratto ha (coi 
Rinaldo yn colpo alle zampe gli appicca 
£ tagliagli la ca;:ne , il nervo , e 1' o£b 
Donde iflion die in terra delia bocca, 
AUor Rinaldo alla tefta raccocca. 

XXXI. 

£ fpiccò ìì capo dallo 'mbufto a quefto 
^ inortQ (i rimafe in fulia foglia, 
ì^ifle Aldinghjieri : io mi ti manifefto , 
Uccider vo* qu«ft* ajtro , eh* io n ho vogl 
Kifuddp gU tiCfQfk : uccidil pretto , 
Acciài cb^^OQ ri deflì a^anno e doglia. 
Dunque AJdi^ghier óon dicea pili paroU 
Ma Aiif^ii h Cfnd^ nella gola« 



k 
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XXXIL 

E tìufci U punta nelle rene, 
orlando diflc ; il terto uccidrò io; 
Icco il Hon , cbc inverfo lui ne viene p 
£ "n^inocchiofli manfucto e pio r 
Orlando Durlindana fua ritiene , 
E diJfc : quefìo è mifìcrio di Dio ; 
Seguite me, che '1 eie l ci fpigne drcnto , 
£ aoo arem dagli alcn impedimento; , _~ 

- XXXHL 

W^ E COSI fa , che il lion fi rintava » 
I tutti gli altri dctton lor la via , 
E cjnefto come fcorta innanzi andava*. 
Orlando invcrfo i giganti ne già j 

.Maravigliaffi ^ e T un di lor parlava ì 
Che Reme e quella » e dónde entrata fia } 
Può fare il cicl , eh' i Hon non gli udilTmo , 
£ ì^zi a Tei ad un' otta dorminino J: 

XXXIV. 

Qucfto mi par pure il più nuovo cafo : 
Subitamente ufcit fuor del palazzo, 
Pcccfi innanzi V un eh' è fcnza nafo, 
E va vcrfo Rinaldo come un pazzo* U 
La barba lunga aveva e '1 capo rafo j f 
Rinaldo guarda c^uel vilb cagnazzo» "T 
Che non parca ne d' uom uè d' anìmair, 
£ dìl(c : dove appicchi tu gli occhiali ? 
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XXXV. 

O con che fiuti ca t* anno k rote ? 
Tu par beftia dotneftìca a vedere. 
Quello gigante a Rinaldo rifpolè : 
Io tei faro , ghiotton , tofto fapere. 
Rinaldo un colpo alla zucca gli po(e » 
eh' arcbbe ben dimezzate le pere ; 
£ cacciagli Fnisberta infino agli occhi » 
Tanto che morto convien che ciaboccfai. 

XXXVI. 

Come e* fu in terra quéfto fafteltaccio 
L* altro s' avventa addoub ad Aldingbieri 
Volle menargli d* un Tuo baftonaccio ; 
Ma e* prefe un falto che parve un levrieri 
£ fchiia il colpo , « menavagii al bracck 
Tal che fé fa ichermir gli fa meflieri : 
£ netto lo tagliò come un mellone» 
£ cadde in terra il braccio col battone i 

XXXVII. 

£andie poi il gigante per la pena; 
Aldinghier, quando lo vide caduto « 
Subitamente un gran colpo gli mena » 
Al collo del gigante s' i abbattuto » 
£ colla (pada tagliente lo fvena : 
L* altro tratel, oome ^uefto ha veduto 9 
Si fcaglia a UHvier di fìitìa accefo ^• 
£ abbtacciollo, e ponanddi pefo » 
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XXXVIIL 

ìttìt farebbe il lupo un pecorino; 
1 buon paftore Orlando lo foccorfe, 
(Te : pofa , pofa , Saracino , 
lo giù 5 tu non credevi forfè , 
fum preflb il guardian , né '1 roaftino ?* 
le il gigante per ira fi morfe , 
'1 fangue a Ulivier voleva bete $ 
ttt paura fel lafcia cadere* 

XXXIX. 

livicr' ritto & levò ^li. terra» 
ifle a quel Pagan con Alcachiarat 
Ha trippa una punta diferra > 
[^o : tu bcrai la morte amara } 
n quel colpo morto giù l'atterra» 
Tognò che trova/n la bara ; 
' già morti tre » reftavane uno , 
ra pid fiero e forte che nefluno. ; 

X L. 

l^ndo diflc : la battaglia è mia» 
ca a me queft' altro che ci reftas 
er gigante pien di bizzarria 
I mazzafru(to gli die in fuUa teda» 
poco men eh* Orlando non cadia. 
> Rinaldo : e anco tua fia quefta 
liata, come hai detto la battaglia; 
Ce* tu Orlandolo*! brando piti non taglia? 
Qiii 
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XLIV. 

èva Aldinghier ghermito in modo, 
me' abbracciare un orfacchino» 
:lo t forza , e tiello fodo ; 
gli ponea le mani al crino > 
)oceva i^nun disfar tal nodo s 
hier gridava par mefchino : 
che T diavol m* abbi prcfo , 
Inferno mi porti di pefb. ' 

XLV. 

lo ailor gli mena della fpada.» 
ieto fi ricorna Durlindana » 
que ella fia forte ^ e eh* ella rada : 
lendo la donna pagana : 
al vento i colpi o la rugiada , 
le , eh' ogni fatica è vana 5 
potete aver di quedo vello 
m modo , o ufcir del caftello. 

XLVI. 

\o tutto allor fi raccapriccia > 
le coftci gli dice il vero 5 
n capo oeni capei s* arriccia , 
o quel demon cotanto fiero : 
a brutta, affumicata, arficcia» 
ipigne tanto il diavol nero , 
ha Creonta la lana e la pelle , 
rribil voce che Smaelle. 
QW 
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XLVII. 

# 

Ella vedeva innanzi 1 figliaol morti , 
Penfa quanto dolor la mifera abbia > 
£ come quefto in pace mai comporci , 
Maflìme avendo i Tuoi nimici in gad>bias 
Poi fi ricorda di mille altri torti 
Pur de' fuoi figli , e per ^rand* traanabbias 
Come fa Salai del cadimento , 
eh* udendol ricordar par sì fcontento* 

XLVIII. 

Poi diventò più che Nicl gentile ; 
Non parve più Beritte , o SaliaiTe , 
O Squarciaferro , anzi & fece umile ^ 
Né creder come Bocco tartagliafTc $ 
Che come Nillo parlava fottile , 
Non par Sottin che in franciofo parlaiTej; 
Non Obifin per certo alla favella » 
O Rugiadan , che ne portò T anella. 

XLIX. 

£ non parea nel fuo parlar Bilette, 
Che violò il mandai con certe chiocciole» 
O Aflarot che nel cavallo flette, 
£ fotto un beffo gittò tante gocciole $ 
Non Oratas , quel che i pippion ci dette. 
Tanto ben par che fue parole fnocciole 5 
E Aldinghier lafciò tutto dolente » 
£ cominciò a parlar difcretamentQ« 
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L. 

♦ 

Io yì perdono , io vo' con tutti pace , 
Tanto m* aggrada voflra gagliardia 5 
l libero fia Gan , come vi piace , 
!>lfpofta fpri non vi far villania : 
>e* miei figliuol , quantunque e' mi difpiacc, 
Vltra vendetta non vo' che ne fia , 
ie non che mai di qui non ufcirete > 
l fate tutti ciò che far fapece. 

LI. 

£ra ciafcun tutto maravigliato > 
B trailon di prigion fubito Gano , 
Dh* era in una citcrna incarcerato 
>Jcir ^cqua in luogo molto ofcuro e ftrano'j 
i come e* fu di prigion liberato , 
V pofe pre;ftò alla fpada la mano: 
l vuol Creonta a ogni modo uccidere, 
l finalmente e* la vedeva ridere. 

LIL 

Orlando e Ulivicr fi riprovorno , 
l gli altri , fé potedìno ammazzalla » 
l molti colpi alla donna menomo ; 
Ella rideva , e *1 lor penficr pur falla : 
alcuna volta alla porta n* andornO, 
[^uivi perfona non era a guardalla , 
via per fé ftefTa , come ignun s* accoda » 
Si tiferrava ed apriva a fua polla. 
Qy 
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LUI. 

Dunque e* fi refton pur drento al • 
Ognun da quefto error molto coni 
Intanto Malagigi lor fratello, 
Gittando 1* arte un giorno com'era 
Vide e conobbe finalmente quello, 
Come Rinaldo Tuo fi fta rinchiufc 
£ che quefto è per forza di malia 
£ fubito a Guicciardo lo dicia, 

LIV. 

Ed a Parigi prefto a Aftolfo (cri 
Che fubito venifii a Montalbano; 
Aftolfo per cammin tofto fi mifTc j 
Tanto che tocca a Malgigi la man 
Quale ogni cofa di punto gli difle j 
£d accordarti tutti a mano a man 
Guicciardo , Alardo ire a trovar ce 
Per la qual cofa Antea volle ir con 

LV. 

Dicendo : io rivedrò Rinaldo m 
£ poi che molti giorni fono andai 
Anzi volati, come. fa il difio; 
Tre cavalier pagani hanno fcontn 
E falutarfi nel nome di Dio : 
L' un di coftor , come e* G. Con tro\ 
Guardava pur d* Aftolfo il fuo cav 
E non fi vergognò di domandallo. 
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LVI. 

Era chiamato il Saracin Liombruno , 
Mipotc di Marfìglio Re cìi Spagna 5 
£ dice : mai cavai non vidi alcuno , 
Che non aveffi in fc qualche magagna , 
Salvo eh* io n ho pur oggi veduto uno , 
E *ntendo che con meco fi rimagna. 
Diceva Aftolfo : odi pender fallace ! 
Quanto piti il lodi , tanto più mi piace. 

LVIL 

Ecco eh* ognun quefto cavai vorrebbe , 
Ah , diflc Liombrun , tu non vxioi intendere. 
Diceva Aftolfo : e chi t* intenderebbe ? 
O ftunol vuoi giucar , donar , ne vendere , 
DifTe il Pagan : chi ti facefll fcendere ? 
Rifpofe Aftolfo : più di me potrebbe 5 
Vo' che tu r abbi colla lancia in mano. 
Prendi del campo , allor difTe il Pagano. 

LV/III. 

Sanza più dir, rivoltati i cavalli, 
AbbafTaron le lance con gran fretta 5 
MsL perchè la Tua regola non falli , 
Aftolfo fi trovò fopra 1* erbetta 
Tra mille odori e fior vermigli e gialli. 
Alardo che *1 vedea : fia maladetta , 
Diceva , Aftolfo , la tua codardia j À 

Mai più cadcfti , per la fede mia. f 
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LIX. 

Liombnino il cavai voleva alloi 
Alardo dìffe : io credo tu il torrefl 
£' e* è di molta via faflbfa ancora , 
Vedi che non (è* oca , e beccherei 
£* ti convien con meco eioftrar ora 
£ ftu m' abbatti , vo* che tuo fi rei 
Ma non iftìmo come lui cadere, 
eh' io non ifmonto prima eh* all'oi 

LX. 

Liombruno diflè : tu &i villania 
Ma non la (limo, jperch* io non ti 
Veggiam come tu (monti ali* ofteris 
Tu ne potrefti fcender prima un p< 
Piglia del campo , e disfidato fia , 
Cn* io fo di chi farà il cavai da (i 
Alardo fi voltò si deftro e iìiello , 
Che ben parca di Rinaldo fratelic 

LXI. 

^ Ah » difle Antea , e' fi conofce be 
La prodezza del faneue di Chiarm( 
Or ecco Liombrun , cne innanzi vie 
E colle lance fi troyono a fronte 5 
Ma il Saracin d' Alardo non foftie 
Il colpo y eh* egli aria pafiato un mo 
La lancia gli trapafla il cor pel me: 
£ mono cadde tra' fioretti al rezz< 
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LXII. 

Diceva 1' un coli* altro Tuo compagno : 
Quefto farebbe troppo a* paladini » 
Qui è poca civanza , e men guadagno 9 
Coftor non fon per certo Saracini ; 
£* farà buon moftrar loro il calcagno , 
£ ritornarci ne' noftri confini : 
Feciono , come e' difTon » tofto e netto , 
Però che tolfon fu prefto il facchetto. 

LXIII. 

AftoUb ^ tenea vituperato, 
Mafllmamente perch* e* v*era Antea; 
£ '1 me' che può del cader s* è fcufato : 
Quefto deftrier eh' io cavalco , dicea , 
Da poco in qua reftio è diventato s 
Mentre la lancia correr mi credea , 
Mi dibattè , perch* e* giucò di fchiena , 
Io mi lafciai cader~giu per la pena* 

LXIV. 

Diceva Antea : che ti bif^na fcufa ì 
Non ho io bene ogni cofa veduto ì 
£ fé ta fuffi pur cafcato , e' s* ufa. 
Guicciardo » poi che molto ebbe taciuto > 
Non potè più tener la bocca chiufa , 
£ difle : mai più , Aftolfo , fé* caduto ? 
Quefto cavai fi vorrebbe impiccare , 
che mille volte t* ha fatto cafcare. 



< 
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LXV. 

Malagigi tagliava le parole , 
Aftolfo lopra il Tuo cavai rimonta ; 
Cavalcorno alla luna tanto e al (ole. 
Che capitorno al caflel di Creonta : 
Malgigi certo incanto , come e* faoU 
Fece air entrar che V arte aveva prò 
E innanzi a tutti gli altri fa la fcc 
£ dove e' giugne , s' apriva ogni pori 

LXVI. 

Giunfono in piazxa, e l'abbracciate 
Kon conofceva Aldinghicr Malagi] 
£' gli dicien come trovato 1' hannc 
£ cne volcvon menarlo a Parigi, 
Poi di Creonta tutto ciò che (anno 
Malgigi guarda i fnoi bratti veftii 
£ lei pur lui , e par piena d* ango(< 
Che r un diavol ben 1* altro conofcc 

LXVII. 

Dicea Malgigi : io ero a Monta 
E vidivi qua tutti in gran periglio 
£ mandai per Aftodfo a mano a i! 
E d' ajutarvi facemmo configlio ; 
Rinaldo intanto tenea per la mani 
Antea , che *1 volto avea tutto verr 
E fcnte amaro e dolce , e freddo e 
£ non fi fazia di guatar Rinaldo. 
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LXVIII. 

Perchè intendiate , fcguitava poi 
lalgigi , e* ci farà da far pur molto , 
Jiflc colui , che non ferrava i buoi , 
Ma r oche , e già lo 'ncaftro aveva tolto : 
Quefta crudel con certi incanti fuoi 
( Diciam piti pian , ch*io la veggo in afcolto) 
Ha fatta certa immagine di cera , 
Come colei eh' ha V arte tutta intera. 

LXIX. 

E'n certa parte fta di quel palagio , 
£ un dragon appreflo v* è a guardalla > 
Tanto è , che più di lei farò malvagio : 
Ma quefta donna bifogna piglialla > 
E tenerla qui tanto , eh' a beli' agio 
Io pofià quefta immagine guaftàlla ; 
£ nel guaftar quefta figura orribile» 
Vedrete a còftei far cofe terribile. ' 

LXX. 

Rinaldo fol con meco ne verrà , 
Che mi bifogna un compagno menare » 
£ colla fpada il dragone uccidrà ; 
Or oltre , tempo non è qui da ftare. 
Orlando inverlb Creonta ne va , 
Che cominciava gli occhi a sfavillare ; 
£ far certe carattere già in terra ; 
£ Ulivierì e gli altri ognun l' afferra. 
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LXXI. 

A gran fatica tener la potieno ; 
Ella mettea talvolta certe ftrida , 
Che par che dello Inferno proprio fieno : 
Malgigi intanto Rinaldo sii guida , 
Dove getta il dragon fuoco e veleno > 
£r dice » quanto può prefto 1* uccida. 
Rinaldo , fauza fargli altra rifpofta , 
A quel dragon con frusberta s* accoda. 

LXXII. 

Non domandar come il dr^o fi cruccia» 
£ come e* vide Rinaldo » fi rizza ; 
Rinaldo trafle > e la fpada gli fmoccia 
Al collo , tal che gli cava la ftizza , 
eh* appena fol fi teneva la buccia^» 
Tanto che poco la coda più guizza : 
Dunque Rinaldo è quel eh' uccife il. drago ,* 
£ fé* di /angue e di veleno un lago. 

LXXIII. 

Malgigi a quella immagine s' accoda > 
eh' era fatta di cera pura e bella 
Delle prime ape , molto ben compofta 
Sotto coftellazion d* alcuna della. 
Con tutti i membri infino a una cofta^ 
£ fppra il deftro pie fi pofa quella , 
Sofpefa avendo la finiftra gamba 
Di icorcio» ftrana, orribil , torta, e ftramba^ 
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LXXIV. 

La faccia aveva foprattutto fiera : 
Malgigi , che fapea ai punto il giuoco , 
Fece per arte » che V avcv^ vera y 
Prcfto apparire un gran lampo di fuoco , 
Che s* apoiccò di tratto a quella cera , 
E ftraggela , e confuma a poco a poco ^ 
E mentre che cosi la cera fcema » 
L* aria e la terra e ógni cofa triema. 

LXXV. 

Rinaldo pia d* un tratto s* i rifcoiTo , 
Per la paura che gli entrò nel cuore 3 
Malgigi gli fucca figilii addoflb » 
E difle : non aver di ciò timore ; 
Fa* che per nulla tu non ti fìa moflb » 
Vedrai cj>e predo ccflcrà il furore : 
Ma in quefto che 1* immagin fi ftruggea» 
Mirabil cofe la donna facca. 

LXXVI. 

Ellafiftorce> rannicchia» e raggruppa, 
Poi fi diftende come ferpe o bilce » 
Poi fi racco{;lie » e tutta s* avviluppa s 
Ella fi grafha , e percuote e ftridifce , 
E tutta r aria in un tratto s* inzuppa 
Di piogge e venti » e co* tuoni fquittifce ; 
£ grandme , e tempefte , e 'ncendj , e furie 
Cominciono apparir, con trifte aguric. 



37^? MoRGANTE Maggior: 

LXXI. 

A gran fatica tenti la potieno ; 
Blla mettca talvolta certe ftrida» 
Che par che dello Inferno proprio 
Malgigi intanto Rinaldo su guida , 
Dove getta il dragon fuoco eveien 
B^ dice » quanto può prefto 1* uccìdi 
Rinaldo » fauza fargli altra rifpof 
A quel dragon con fnisberta s' ao 

LXXII. 

Non domandar come il drago fi i 
E come e' vide Rinaldo, fi rizza 
Rinaldo trafTe » e la fpada gli fm 
Al collo , tal che gli cava la ftizi 
eh' appena fol fi teneva la bucci; 
Tanto che poco la coda più guizzi 
Dunque Rinaldo è quel eh' uccife il 
E fé' di /angue e di veleno un la| 

LXXIIÌ. 

Malgigi a quella immagine s' su 
eh' era fatta di cera pura e bella 
Delle prime ape , molto ben com| 
Sotto coftellazion d* alcuna ftella . 
Con tutti i membri in fino a una < 
E fopra il deftro pie fi pofa quelh 
Sofpcfa avendo la finiftra gamba 
Di icorcio , ftrana , orribil , toru , e i 
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LXXIV. 

La faccia aveva fopractutto fiera ; 
"^Malgigi , che fapea di puhto il giuoco ,' ; 
Fece per arce , cnc 1' avev^ vera j 
Prefto apparite an gran lampo di fuoco. 
Che s appiccò dì iiacco a quella cera » 
E flraggela ^ e co ti fu ma a poco a poco 3 
£ mentre che tosi la cera fccma ^ 
V aria e la terra e ógni cofa tricma. 



k 



LXXV. 



Rinaldo più d' un tratto s'è rifcoflb; 
Per la paura che g!Ì entrò nei cuore 3 
Malgigi gli facea figlili addofTo , 
E diife ; non aver di ciò timore ; * 
Fa' che per nulla ru non ti fìa moflb , 
Vedrai che prefto cefferà il furore : 
Ma in qucfto che Timmagin fi ftruggea» 
Mirabil cofc la donna faccai^ 

k LXXVI- 

ElUfiftorce, rannicchia, e raggruppa^ 
Poi a diCtende come Terpe o bìfcc » 
Poi fi raccoglie , e tutta s* avviluppa ; 
Ella fi graffia , e percuote e flridifce , 
E tutta r aria in un tratto s' inzuppa 
Di piogge e venti , e co' tuoni fquittifcc^ 
£ grandine ^ e tempefte , t 'ncendj , e furie 
.Cominciono apparir» con trifte agurie. 




i 



378 MORGANTE MagG 

LXXVII. 

Orlando , benché c>gnano s 
£ Ulivieri e gli altri tcnien 
Colei y che fi divora per 1* ai 
Che a poco a poco la condac 
Come fi diftraggea quella fia 
Tanto che tofto aperte fien 1 
Parca eh* a forza 1* anima fi 
£ come Meleagro ardefii qoc 

LXXVIII. 

£ finalmente morta fi di( 
Come fu quella immagine d 
Allor Mal^igi del palagio fc 
£ 1* aria nfchiarata era già t 
£ ciafcon grazia a Malasig: 
Che fpenta ha quefta cola "e 
E liberati da tormento e affi 
Ed alcun giorno a ripofarfi l 

L X X I X. 

Un di non fi potè tenere 
Sr*/?^ dicefli come il fatt 
D Aftolfo, che faccasldel 
Kinaldo, quando qucfto ebl 
i^nti''^^^? ' ^ cliamaval 

Traficla fpada, per dare; 
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LXXX. 

Rinaldo fi fcoftò , dicendo : matto , 
Che vuoi tu fare? io intendo riguardarti, 
Com' io t' ho riguardato pia d* un tratto ; 
Ma da qui innanzi di quefto atto guaiti. 
Orlando gii difpiacque quefto fatto, 
£ difle con Rinaldo : tu ti parti , 
Per Dio , dalla ragion , eh' Aftolfo noflro 
Più che fratello amor Tempre ci ha moftro. 

LXXXI. 

£ mancò poco che non V appiccava 
Orlando con Rinaldo la fchermaglia , 
Se non che pur Rinaldo fi chetava , 
Che sa , quand* e* s adira , quel che vàglia : 
Aftolfo tanto di ciò s* infiammava. 
Che in qua e in là come un lion fi fcaglia ; 
£ diparti/H la Tegnente notte , 
£ tane loro impreTe ha guafte e rotte. 

LXXXII. 

Però non facciam mai ignun diTegno> 
eh' un' altro non ne faccia la fortuna , 
£ dà Tempre nel brocco a mezzo il Tegno , 
Sanza pietà , Tanza ragione alcuna : 
Quefta perTegue il buon , perchè gli ha a Tde** 
Infin che v' è delle barbe Col una , (gno. 
£ fa de' matti Tavj , e i Tavj matti , 
S chi preftar vorrebbe eh* egli accatti* 
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LXXXIIL 

Adolfo vaperttn luogo deferto 
Di qua di là , come awien gli fmarriti : 
Era di notte , un lume s* è fcoperto » 
Dove abitayan tre fanti romiti , 
eh* avien pid tempo difagto foffcrtOy 
Per rijpo&rfi agli eterni conviti : 
Aftolfo , come vide il lumicino, 
Subito inverfo quel prefe il cammino. 

LXXXIV. 

Giunto a* romiti la porta buffava» 
£ ricettato fu nel romitoro ; 
La notte certi Pagan v* arrivava , 
E 'mbavagliorno , e ruborno coftoro : 
E perchè pure il bottin magro andava , 
D* Adolfo anco il cavai voflon con loro ^ 
Adolfo fi dedava , e fendo dcdo , 
Di quedo cafo s accorgeva predo. 

LXXXV. ' 

£ fciolti que* romiti e sbavagliati, 
E' domandò donde e* prefon la via 
Color, che gli hanno così maltrattati; 
Un di codoro a Adolfo rifpondia : 
Lafciagli andar , che faran ben pagati 
De' lor peccati e d* ogni colpa ria 
Da quel Signor, eh* eterno ha dabilito, 
. Che 1 ben fia ridorato e '1 mal punito. 
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LXXXVI. 

'*Qaefti fon Jabator, che Tèmpre ftanno 
Ver quelli t>ofchi, e fon gente beftiale» 
£ altra volta già ri^ti ci Iianno; 
Ma non ci manca il pan celeftiale» 
£ Tempre ci rìflora d* ogni <lanno : 
Se gli trovaffi » e' ti potrien far male ; 
LaUis^i andar , che Dio n^guagHa tuttoì 
E ieti& a' .fervi faoi merito » e frutto* 

LXXXVIL 

Kifpo(e AftoUb : a eccella mercede 
Non mtend* io di ftar del mio deftriere , 
eh* io fo eh' io me n'ancbrei fanx'efTo a pied^ 
£ *1 Signor voftro fi Ilaria a vedere; 
Quella uroftra fperanza e quella fe(k 
A me non rdecterinai mangiar ni bere: 
Io intenda: ritrovare il mio cavaUp^ 
£ farò focfe ior caro coHaUo» ; ^^ 

LXXXVIII. 

£, milfefi à cercar» tanto, che pure 
Gli xitcovò , .che fono in fu d'im prato ^ 
£ danno a rtpofarfi alle verzure^ 
E 4 cavai fi pafcea cosi fellato ; 
Atean- chi lance , chi fpade, e chi fcurCf 
Adolfo a lui di Ior fi fu accodato , 
Gri<kndo ; traditor., ladron di drada ; 
E'^i&jio ài mento ^ cacciò la ipada. 
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LXXXIX. 

V aln» ìeU mena can una- giannetta ^ 
Aftolfe vecK la punta TÀire »• - 
£ con un colpo taglia F afte nètta , 
Poi con nn altro lo fece axxrire : 
Addoflb agli altri compagni, fi getca » 
Tanto che timi gli ha latti ftordire : 
.Quattro n* uccide di dieci Pagani, 
Agli altri il còllo l^aya e k manL 

.;:.XG. .: 

E rimontò (opra :al tao jutfafieiib 
£/nT^o ilròmitororiS tomaVa ; '^ 
Quando i romiti i mafcalzonvedieno. 
Ognun d* Aftolfe fi mata¥SgKava« ' !' 
.£ rii^razioaio lo XMo NazzauenDw 
Aftcd& a :qnefti corniti pattava ti 
Io vq'ccbeToi< impicchiate agogni mòdo 
Quefti<^ladsoi^ pica di* matita e 6odo. ' 

Dicevajto i romiti i iratei noftÌ9 » * 
t Iddio non vuol che giuftizia (i faccia^ 
Per tantpquefto u&io fi fia voftro. 
Diceva Aftolfi»^} io credo eh' à lMo(piakicia 
J^jàtjat&o afTai , die dire il paòemafttcr»'* 
Se vero è che i ^eattiv) gli^ difpìacciai ' 
Cayate &òf le cap^c,' <e £ite f«efto ^' 
£ tuctl^i^àppìccate-i^n capteOot : >' 
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XCii. 

lefti romici fanno del vezzofo , 
r eh* ognun di lor & raccapricci ; 
Ifp, eh* era irato e difpettofo, 
incia a baftonargli come micci , 
ndo : al cui 1* ara ehi fia fghignofo; 
:o che fuor sbaizorooo i cilicci» 
:ndo Fra Mazzon , che fcuote i panni i 
xean tuoi ali* arte ufi cent' anni* 

XCIIL 

ftolfo fene va pur poi Coletto 
quefta Tel va ove la via lo porta'» 
:a cerco propofico o concecto : 
ianlo andar» che 1* angtol gli fia fcofftSiì 
indo fi recò quefto in difpetto , 
la noccc ufci fuor delUporu* 
kfi^ne foUcto di nafcofto» 
ricrovarc Adolfo avea difpofto; . 

XCIY. 

inaldo alla fua viu mai non fbe 
;io contento , quanto a quefta. volta f 
*va Antea : che facciam noi qui piuel 
li noftra fperanza veggo tolta; 
f* accomando al voftro Dio Geftto^ 
verfo BahbiUona darò volta. -. r . 
aldo e gH altri ognun pretto dieta» • 
: g^ v3ea0 fai toctì compagnia^ - 
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XCV. 

E piangon tutti quanti il Conte Orlando^ 
E ne 'ncrefceva infino al traditore 
Di Ganelione , e Tempre lacrimando s 
Dove fé' tu , dicea , caro Signore.} 
E così giorno e notte cavalcando^ 
Avendo Orlando pur fitto nel core » 
A Babbillona condotta hanno Antea ; 
Che del fuomal pid da pre^ piangea. 

XCVI. 

Non V* ha trovato il fno mi(ero padre» 
Che lo lafciò contento, e si felice. 
Non vi rivede più V ufate fqoadre , 
£ molte cofe iamentabil dice. 
Rinaldo con parole affai leggiadre 
Diceva : qui Regina e Imperatrice 
Ti lafcerò della tua patria antica » 
E fo.cte Orlando vuol che cosi dica» 

XCVII. 

Adunque in Babbillona Antea fi refta » 
E (u da tutto il popol vicitata» 
E non fi potre* dir con quanta fefta 
Da* cittadin coftei fufil onorata $ 
E la corona regal tiene in tefta 9' 
E la città parea rifufcitata. 
Rinaldo fi posò quivi alcun giono » 
E tutti infieme poi s* accommiatomo. 

XCVIII. 
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XGVIII. 

£ con molti rofpk cercando vanno. 
Se potcflln trovar per Pagania 
Orlando , e dove e* cerchm già non fanno; 
A Monaca n* andar di compagnia » 
£ Greco e Chiarion qui trovato hanno , 
£ domandar quel che d' Orlando (ìa : 
Rinaldo rifpondea , che *1 Tuo fratello 
Sì parti per difdegno dal cafteilo. 

XCIX. 

Molto di quefto Greco e Chiarione 
Si dolfono , e cosi la damigella , 
E mandono fpiando affai perfone , 
Per le città , per ville , e per cartella , 
Se fi trovaffi il figliuol di Milone , 
Né altro mai che di lui fi favella > 
E Greco , e Chiarion molto onoravano 
Rinaldo e gli altri , perche affai gli amavano. 



Cosi con Chiarion lafciamo un poco 
In Monaca cortoro a ripofare ; 
Adolfo andava d* uno in altro loco , 
Sanza fapcr dov* egli abbia arrivare » 
Come falcon che s' è levato a giuoco , 
Ed ha difpoiio paefe vagare , 
£ non tornar al fuo Signor più a fegno , 
Come fpeffo adivien per qualche fdegno. 

Tome IL R 
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CI. 

Cosi faceva il noftro paladino , 
Tanto che iti Barberia già fi ricruova ; 
Dov* era una città d' un Saracino , 
eh* avea trovata ona Tua fede miova ; 
Non crede ìù Crido ^ non in AppoIIino , 
Non Macometto o Trivigantc appruova , 
Anzi adorar fa fé , eh* era gigante 
Molto fuperbo , e detto è Chiariftante. 

CU. 

E la città Cornfglia fi dicea » 
£ Filibertà fi chiama la moglie. 
Dipinti quefti due nella mofchea 
Erano Iddii , e *1 popol quivi accoglie » 
E per puura adorar fi facea , 
Volea cavarfi tutte le fuc voglie , 
E vergine ognidì per forza prende , 
Poi le metteva , ove il buon via fi vende. 

CHI. 

Avea già fatte tante crudelcade» 
Che tutto il regno fùo 1* odiava a morte ; 
Ailolfb capitando alla cittadelT 
Difmonta ad un odier fuor delle porte , 
E 'ntfefc da cóftùi la veri rade , 
Come il Signor governava fua corte 
Cotì tanta infamia, ìngiuftizia, e vergogna : 
Eripofoffi, perche gu bifogna. 
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CIV. 

Or non lafciam però per feraprc Orlando : 
E' & parti donde mori Crconta , 
A quc* romiti venia capitando 5 
Dove alcun ghiotto i buon bocconi fconta : 
Un de* romiti gii vicn raccontando 
Di que' ladroni , e la ftoria avea pronta 
Come impiccar gli fece un cavaliere , 
Perchè gli avevon rubato il deftriere. 

CV. 

Ma e* fi dolieno ancor delle mazzate , 
eh* Adolfo aveva lor le fticne rotte , 
Un poco le fchiavine raflettate ; 
Ma de* ladron » che ri mi {fon le dotte , 
Lo ringraziavan per la fua bontade. 
Orlando fi posò quivi la notte , 
£ fece carità di quel che v* era 
Il me* che può co' romiti la fera. 

evi. 

E poi eh* ognun di lor fu addormentato j 
L* angiol di ÌDio apparve in vifione 
A un romfto , e ballo falutato , 
Dicendo : fappi che quedo Barone , 
È il Conte Orlando , eh* avete albergato , 
Fategli onor , eh' egli è il nolìto campione ; 
Quel eh' impiccò color , fu il fuo cugino , 
chiamato Adolfo , un altro paladino. 

R i j 
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CVII. 

£ *1 (Imigliante ad Orlando appari , 
L* angiol dicendo : Orlando , che farai ? 
Sappi eh* Aftolfo tuo capitò qui , 
E predo fano e falvo il troverrai 
Non pafTerà da ora il fefto di , 
Che domattina di qui partirai : 
Non ti dolere , o Baron giuftò e pio , 
Come tu fai , che ciò non piace a Pio, 

CVIII. 

Orlando la mattina rifentito. 
Subito a Vegliantin mette la fella $ 
Intanto a lui ne veniva il romito , 
£ dicegli dell* angiol la novella , 
Siccome in vifion gli era apparito , 
Mentre che (i dormia nella ina cella : 
£ molta reverenzia gli facia. 
Orlando 1* abbracciò , poi fi partia. 

CIX. 

E dirizzoni giù per un vallone. 
Dove ha trovato un orribil ferpente , 
Che s* azzuffava con un bel grifone : 
Orlando a quefto fatto pofe mente , 
E piacegli veder la lor quiftione 5 
Ma quel grifone al fin refta perdente ', 
Perche il Icrpente gli avvolge la coda 
Un tratto al collo , e con cflo T annoda. 
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Parve il grifone ad Orlando sì bello , 
E mai più forfè non avea veduto , 
Che terminò d* ajutar quefto uccello 5 
£ con un ramo di faggio fronduto 
Dette al ferpentc , e liberato ha quello , 
£ '1 fuo nimico giù morto è caduto : 
Donde il grifon ne va per V aria a volo , 
Orlando al fuo cammin penfofo e folo. 

CXI. 

Poco più oltre quattro gran lioni 
Trovava , e Vegliantin tutto è aombrato , 
Quando ha veduto quedi compagnoni j 
V uno ad Orlando ne vien difilato. 
Apre la bocca e diftende gli unghioni : 
Orlando Durlindana nel coftato 
Gli cacciò tutta , fuor che 1* elfa e *1 pome , 
Gli altri r affaltoa , non ti dico come. 

GXII. 

Orlando i colpi allor mifura e 'nfala » 
Però eh* a mal partito fi vedea : 
£cco il grifon » che per 1* aria giù cala 
Con tal furor , che non fi conofcea 
Se fulTi un vento , o pure uccel coli* ala j 
£ un lion , che più reffa facea 
Al Conte Orlando » cogli^unghion ghermia 
Agli occhi 9 tal che fcnizzar gliel facia. A 
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CXllI. 

Quefto lion dalla zufia fi fpicca , 
Orlando un' altro col brando n' uccide , ' 
£ poi col quano il grifbn fi rappicca , 
Per ajutare Orlando , e in aria ftride $ 
E poi in un tratto ^li artigli gli ficca 
Nel capo, e ftrinfe , mfin che morto il vide , 
Glie gli cacciò gli unghion fino al cervello : 
Adunque buono amico è quefto uccello. 

CXIV. 

Non fi perde fervigio mai neflnno. 
Servi qualunque , e non guardar chi fia » 
Dice il proverbio, e ftu difervi alcuno» 
Penfa che a tempo la vendetta fia $ 
Ma femina tra lafil o fotto il pruno » 
Sempre germoglia al fin la cortefia ; 
£ noti ognun la favola d* Ifopo , 
Che il lion ebbe bifogno d* un topo. 

CXY. 

Vuolfi fervire infino agli animali , 
Che qualche volta merito fi rende» 
Come dicono i detti de* morali » 
£ fafli fchiavo chi il fervigio prende, 
E tanto è degno pili , quanto ptd vali ; 
Sempre il fervigio il cuor d* amor raccende , 
£ vien da generofp animo e magno , 
£ torna al fine a cafa con guadagno. 
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CXVL 

Quel lion cicco il grifon non roffcrc 
Per gentilezza , e cosi fece Orlando 5 
E finalmente le grande ale flefes 
£ dipartifl! per 1* aria volando ; 
£ così il fuo cammin Orlando prcfe, 
Aftolfo pure all' ufato cercando : 
£ cavalcando giorno e notte qucfto , 
Giunfc a Corniglia , abbreviando il tcilo. 

ex VII. 

E difmontaco ad un ofte pagano, 
Attcfe Veglianrino a riftorare , 
eh' era più giorni per corte e per piano 
Andato , ed apparato a digiunare : 
Or lafciam ripofarlo lieto e fano, 
A Aftolfo ci bi fogna ritornare , 
Che col Tuo ofte Fuor della cictate 
$i ftava f e moke cofe ha ragionate» 

CXVIII. 

Videi turbato un di tutto nel volto , 
E la cagion di ciò volle fapere $ 
F gliele difTe j fanza pregar molto , 
Che 1 Signor vuol la fua figlia tenere , 
Se non che gli farà 1* albergo tolto , 
Con cfla inueme , e la vita e V avere 5 
Ma che piuttofto morire è contento , 
Che ubbidir c^uefto comandamento. 

R iv i 
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CXIX. 

£^la figliuola di Tua mano uccidere , 
Innanzi che veder tanta vergogna. 
Che fi fente di duolo il cor dividere. 
Adolfo di (Te > quefto non bi(bgna , 
Forfè eh' ancor di ciò potreftl riderci 
Or manda a Chiariftante a dir fé fogna : 
O fé ci manda più fuo meflaggiero » 
Fa* eh' io lo vegga , e lafcia a me il penfiero. 

cxx. 

Ben fai che Chiarldante non foggiorna j 
A mano a mano un mefib gli raccocca> 
Diffc r oftiere : il me/Taggier ritorna. 
Rifpofe Adolfo : non ci aprir tu bocca* 
Coftui dicea , che la fanciulla adorna 
Si mandi a corte predo , e pur ritocca* 
Adolfo allo fcudier quivi s* accoda » 
£ diffe : io ti farò per lui rifpoda. 

CXXI. 

Rifpondi in quedo modo a Chiaridante ; 
Che *1 popol £uo r ha troppo comporuto , 
Ma eh' e' potrebbe farne tante e tante » 
Che d' ogni cofa farà poi purgato 5 
Non fi dice altro per tutto Levante , 
Se non di quedo trido fccllerato : 
Guarda con quanta faccia pur follecita » 
Come fc fuili qualche cofa lecita! 



w 
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CXXII. 

Quel meflaggio le ftimire faceva, 
E dice 5 tu debi)! e/Tcr qualche pazzo. 
Adolfo un* altra volta gli diceva : 
Ritornati al Signor , dico , al palazzo. 
L* ode fi tacque , e nulla rifpondeva s 
DifTe colui : la cofa va di guazzo , 
Quefto poltron riprende il Signor noftro ! 
Lafcia cV io torni , e fiagli 1 error modrc 

CXXIII. 

Vanne al Signor com' un gatto arroflit 
Subito , e inginocchio (Ti il damigello , 
E dice ciò eh* egli aveva fentito 5 
Di (Te il Signor : chi fia quel ladroncello 
E* (ara aualche matto eh* è fmarrito , 
Ma r ofte non rifpofe nulla a quello ? 
Difle il fergente : e* s* intendea con lui , 
E non mi pare un matto anco coAui. 

CXXIV. 

Rifpofe Chiarìftante : or torna todo , 
Digli che venghin lui e 1* ode a me ; 
Ma e* fi farà o fuggito , o nafcoflo. 
Dicea il meffaggio , non fia per mia fc 
Fujggito, in modo, ti dico , ha rifpofto. 
Aftolfo dava armato , e fopra fé , 
E difperato va cercando guerra 5 
E 'manto il meifo torna ^alla terra. 

Rv 
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cxxv. 

£ dice : tu che rìrpondefti dianzi , 
Dice il Signor , clic T oitc e tu vcgnatc 
A corte predo , avviatevi innanzi , 
E vuoivi mandar fuor colle granate. 
Rirpofc Adolfo : acciò che tempo avanzi. 
Di* al Signor m* afpetti alla cittatc , 
Se meco vuol provarti ; e digli come , 
Se noi fapeffi , Galliano ho nome 

CXXVI. 

E eh' io farò forfi coftaigli caro 
Quefta imbafciata , e vengo ora a trovallo. 
Il mefTo torna con un vifo amaro , 
E difle : e* viene a trovarvi a cavallo ^ 
E dice è Gallian , per farti chiaro : 
E' mi faceva paura a guardallo : 
E che fé voi volete la donzella , 
La vuol con voi gioftrar fopra la (ella. 

CXXVII. 

A Chiariftante parve il fatto ftrino j 
E di/Te : di' che venga in fulla piazza 
A ritrovarmi quefto Galliano , 
O vuol con lancia , o con ifpada , o mazza $ 
Vedrcm chi fia quefto jpoltron villano , 
eh' io non intendo quena cofa pazza. 
11 meflb a Aftolfo air oftier ritornòe, 
Aftolfò armato alia terra n' andoe. 



Canto ventunesimo. 395 

CXXVIII. 

L oftc eliparc Adolfo uom molto degno , 
£ dice : toric Dio 1' ha qui mandato > 
Ma fia che vuol , eh* io vo* con quefto fdegno 
Morir piuttofto , eh* efiere sforzato , 
E difie : va* Macon fia tuo foftcgno- 
Adolfo in fulla piazza è capitato, 
E ognun corre a vedere il gioftrante s 
In quefto tempo s* arma ChiariiOtante. 

CXXIX. 

Orlando , che fentlto ha già il romore , 
Com* in piazza era venyto un guerriere , 
Il qiial provar fi vpka col Signore , 
Preft.o s* armò , per andare a vedere ; 
Ma l*oftier fuo , per non pigliare errore , 
Volle che p^no lafciafli il dcftriere , 
Che non iftà degli {cotti alla fede : 
Poi gnene *ncrcbbc, veggeAdolp a piede. 

CXXX- 

E diflc , torna , e *J cav^l tuo ne mena , 
Come per fona libera e discreta. 
Orlando fcoppia di duolo e di pena , 
Che da pagar non aveva moneta , 
E Vegliantin non. fi reggeva appena j 
Queito gli fa tener la boicca cheta , 
Non gli par tempo* contender gli fcotti, 
E jdine . : per Mt^on ^ riftorerotti. 

Rvj y 
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CXXXI. 

che folca (empre dar baftoni o 
Atr oflc , qaando i danar gii man 
Mentre eh' Orlando va per la citta 
I fanciulli a diletto il dileggiava^ 
Cbe Vcgliantin a ogni paflo cade » 
£ le ri rf ogni volta (i levavano; 
Dicendo innn che in fulla piazza è 
Che è <]uefto uccellaccio cosi (munì 

CXXXII. 

Qucfbo cavai bisogno are' d' un n 
Che fuffi almeno nn anno non un n 
Orlando fen' andava a fuo viaggi 
K ciò che fi dicea , per tutto intefe 
Però eh' e* fapea bene o^i linguagj 
Un Saracin per la briglia lo pre(e : 
Come alcun fi diletta di far male 
£ sfìbbia a Vcgliantino il barbazza 

CXXXIII. 

E per ìfcherno gli trafTe la brigli 
Orlando non potè fofferir più , 
E con un pugno la gota , e le cigli 
II nafo , e gli occhi gii cacciava gii 
Ognun che 1 vide , n* avca maravif 
Cnc mai tal pugno veduto non fu 
Poi fccfc in terra di difdegno piene 
X racconciava a Yegliantino il frei 
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Colui , eh* avca del vifo forfè il terzo , 
Traffc la fpada , eh* aveva a* galloni , 
Però ehe qaefto non gli pare fcherzo , 
Orlando lo diferta eo punzoni : 
Penfa ehe s* egli ave(fi avuto il berzo. 
Morto r arebbe con due rugioloni y 
Un tratto nelle tempia un glien , accocca 
Che gli faeea il cervello ufeir per bocca. 

CXXXV. 

£ rifatto di netto in fui eavallo , 
Sanza (lafFa operar , eoli* armadura , 
Tanto eh* ognuno ftupiva a guardallo , 
£ fcofta(i da lato per paura. 
Intanto Chiariftante viene al ballo , 
£ fé faprà ballar , porrenvi cura $ 
Aftolfo lo minaccia e fvergognava » 
£ poi fi fcofta , e del campo pigliava. 

CXXXVI. 

£ r uno e 1' altro follecita e fprona*» 
Il Saracino Aftolfo rifcontrava, 
L* afte non reffc , ben ehe fufli buona j 
Quella d' Aftolfo non fi dicoUava , 
£ tatto il petto al Saracino intruona , 
Tanto che nulla lo feudo approdava , 
£ pofe lui e *1 cavallo a giacere, 
£d una ftafPa perde nel cadere. 
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CXXXVII. 

Poi fi rizzò lui e *1 deftrier fu preftos 
Diceva Aftolfo : tu Te' mio prigione. 
DifTe il PagafiO : e* non (arebbe onefto , 
Ch^ fu diretto del cavai rozzone. 
Rifpofe Aftolfo : e chi giudica quefto ? 
Colui eh* uccife un qua con un punzone > 
Di/Te '1 Pagan , eh* Orlando ave^ veduto , 
£ molto gli era quell* atto piaciuto. 

CXXXVIII. 

Rifpofe Aftolfo ; fiaquel delle pugna: 
Orlando dette a Chiariftante il torco. 
DifTe il Pagan : Tedefco pien di fugna , 
Vedi tu eh* io non c^ avea bene /corto , 
Che dei fucciar più yin eh* acqua la fpugna ; 
Io veg^o ben cne tu mi guati tono : 
Non fu mai guercio di m^izia netto , 
eh* io ti condico infici drento all' elmetto. 

CXXXIX. 

Rifpofe Orlando : tu mi domandafti , 
Non vuoi tu eh* io rifponda al parer mio ? 
Tu fai che 1* una ftafra abbandonafti » 
Ognun giudicherà come ho fatt*^ ìp , 
Ma s* a tuo modo, Pagan, non icafcafti , 
£ di cader di nuovo hai pur difio , 
Così cattivo, e gucccio, come bai detto. 
Con teco gioftrerrò per MacomettQ4 
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CXL. 

^ Vero è che *1 mio cavai, come ognun vede , 
E molto magro , e ftracco , e ricaduto ^ 
Ma noi pomam provar le fpade a piede : 
Rifpofe Adolfo : quello è ben dovuto : 
£ quel che fuffi Orlando , mai non crede* 
Orlando avea ben lui già conofciuto. 
Ma perch' e' parla come Saracino , 
Non fi conofce lui né Vegiiantino. 

CXLI. 

E fé tu vuoi eh* io ti predi il cavallo , 
Diceva Adolfo , io Con molto contento. 
Rifpofè il Saracin : fé vuoi accettallo , 
Noi proverremo quefto tuo ardimento , 
Da poi che m* ha invitato un vii vafTalIo , 
Che de* tuoi par ne vo* dintorno cento. 
Rifpofe Orlando : e* bafterà forfè uno. 
Tanto che e' prefon del campo ciafcuno» 

CXLII. 

'Chiartftante credette un uom di paglia 
Trovar che fi lafciaffi il mantel corre , 
E con gran furia par eh' Orlando afTaglia , 
E ruppe la (uà lancia in una torre. 
Orlando gli pafsò corazza e maglia 
D* un colpo , che non fé* mai tale Ettorre , 
eh* arebbe ben pafiata una giralffa , ^ 

£ non fi dlfputo pia della ftafla. jr 
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CXLIII. 

Come caduto fu già Chiariftante» 
DiiTe : Baron , per grazia ti domando »< 
Chi tu ti fia > Criftiano o Affricante , 
Il nome tuo mi venga palefando ; 

10 tolfi a un Signor qua di Levante , 
eh' andato è per lo mar poi tapinando » 
Greco appellato di buona dottrina , 
Quefta città per forza e per rapina. 

GXLIV. 

Credo eh* io muoja per quefto peccato , 
Che cosi vuol la divina giuAizia , 
£ Macometto è quel che e* ha mandato , 
Per punir quefto, ed ogni mia triftizia. 
Orlando del cavallo e difmontato , 
£ '1 popol pieno intorno è di letizia > 
£ difle neir orecchio ai Saracino : 
Sappi eh* io fono Orlando paladino. 

GXLV. 

Rifpofe Chiariftante : io ti perdono , 
Da poi che s* io dovevo pur morire , 
Dal più franco guerrier del mondo Cono 
Uccifo 5 e non potè più oltre dire. 

11 popol fi levò tutto ad un tuono , 
Com* e* fu morto , quel corpo a fchcrnirc 5 
£ non pareva ignun contento o fazio , 

Se non faceva di lui qualche ftrazio. 
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GXLVI. 

Chi gli mòrdeva il braccio , e chi le mani , 
Chi lo pelava , chi *! petto gli ftraccia 5 
Pareva una leprctta in mezzo a* cani , 
Come vcggiam talvolta prefa a caccia , 
Così mordean coftui queiti Pagani i 
Chi lo calpefla , e chi gii fputa in faccia ^ 
Dicendo : ora è venuta 1* ora e *1 punto , 
Che *1 tuo peccato t' ha , traditor , giunto» 

GXLVII. 

Ecco che tu non hai goduto il regno , 
Che tu toglierti al Signor noftro antico , 
eh* andato è per lo mar con un foi legno 
Già tanto tempo povero e mendico : 
Or vedi quanta rorza ha il giufto fdegno ! 
Guardifl ognun dal popol Tuo nimico , 
eh* io credo , che (ìa pur più fu che *1 tetto. 
Chi vede e 'ntcnde ogni noftro concetto. 

ckLVIII. 

Poi fi levò fra tutti un gran romore , 
£ fu levato di cavai di pefo 
Orlando, e volean pur farlo Signore; 
Orlando quanto può s* e vilipefo , 
Dicendo : io non Con uom da tanto onore » 
E qnefto cavalier v* ha lui difefo , 
Che venne il primo a combattere al campo i ^ 
Poi mi prcftò il cavai per voftro fcampo i ^ 
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CXLIX. 

Io non gli farei buon drieco ragazzo» 
Adunque il Duca Aftolfb fu menato » 
£ fatto lor Signor drenco al palazzo , 
£ vuol con feco Orlando (empre allato 5 
£ tutto lieto è quefto popol pazzo , 
£ Aftolfo è da tutti molto amato : 
Un' altra volta il cruci figeranno , 
£ chiamcran crudel quefto e tiranno* 

Tanto che fpeiTo è util difpetaril^ 
£ faffi per ifdegno di gran colè l 
Aftolfo fi fta ora a rìpofarfi , 
Non va più per le felve afpre e nafcofè , 
£ non potea con Orlando faziarfi 
Di conunendar fue opre aite e famofe , 
£ non conofce ancor chi fia coftui , 

£ parla tuttavia con efTo. lui. 
» 
CLI. 

Diceva Orlando : io voglio in cortefia , 
Che tu mi dica fé tu fé' Pagano , 
£ *i nome tuo y Aftolfo rifpondia : 
Chiamar mi fo per tutto Galliano , 
£ nacqui di buon fangue in Barberia $ 
Cercato ho tutto il mondo,il poggio,e*l pian<^ 
£ 'nfino a qui poca ventura ho avuto » 
$c non che tu vedi or quel eh* è accaduto. 
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CLII. 

Orlando d'ano in altro ragionare 
Riefce finalmente dove e* vuole , 
Comincia molto Orlando a biafimare , 
Dicendo : e' non è uom pili (otto il fole 
Che come lui cercaffi rovinare. 
Adolfo fi turbava alle parole , 
£ finalmente gli conclnufe quefto. 
Che fi panifE di fua corte prefto* 

CLIII 

Orlando feguitò pure il fuo detto. 
Tanto eh' Adolfo tutto furiava 5 
Per la qual cofa e* fi cavò T elmetto , 
Adolfo d' allegrezza lacrimava : 
E dilfon r un all' altra ogni fuo effetto 9 
Dal dì eh* Adolfo con £r s* adirava , 
Com' eran capitati quivi e quando. 
Baciando mille volte Adolfo Orlando. 

CLIV. 

Orlando mandò poi per quell* odiere , 
Che eli rendè il cavai conefemente , 
Di Chiaridante gli donò il dedrierej 
Adolfo air ode fuo fimilemente 
E alla fanciulla donò molto avere : 
eh' onorato 1* avevan lietamente , 
E ringrazia van tutti di buon cuore , 
Che Chiaridante è mono il ior Signore» 



r 
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CLV. 

Aftolfo facea lor larga 1* oflccta. 
Or lafceremo Adolfo e *1 Cuo fratello > 
£ ritornìatno un poco a Filibcna , 
eh* era fuggita ad un certo caftello; 
E/Tendo un dì la pona in bando aperta 9 
Due pellegrini entrati Cono in quello « 
£ dicon eh* a coftei vpglion parlare » 
£ vanno Filiberta a vicitare. 

CLVI. 

£ difTon : donna , fa* che tu fia faggia» 
£ quel che ti fìa detto intendi bene , 
eh* una parola in terra non ne caggia : 
A tutti increfce di tue tante pene, 
£ piangonne le fiere in ogni piaggia; 
Ma tutto quefto in- tuo ajuto non viene 9 
Per non tenerti , Filiberta , a tedio , 
Penfato abbiam folamente un remedio. 

CLVII. 

Rinaldo , quel Criftian eh* ha tanta fama > 
Con Ulivicri , Alardo , e Ricciardetto , 
£ Gan cui traditore il mondo chiama , 
Guicciardo, Malagigi, e un valletto. 
Come e* fi fia , noi non fappiam la trama > 
A Monaca fi trovano in effetto 5 
Vanno pel mondo , e fai quanto fien forti. 
£ foglion dirizzar fempre ta* torti* 



f 
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CLVIIL 

Forfè conofcon quefto Galliano : 
Io me n andrei a Rinaldo , e ginocchione 
Direi di dargli la città in Tua mano , 
Se venifli a punir quefto ghiottone ; * 
Egli è tanto gentil , benigno , umano , 
£ molto partigian della ragione , 
Che ne verrà colla fua compagnia , 
£ renderatti la tua ilgnoria, 

CLIX. 

£ fé bifògnà , accoccala a Appollino 
£ Macometto , e quel che noi diciamo 5 
Che ogni cofa e per voler divino ; 
Penfa , fanza cagion non lo facciamo , 
Non guardar più fcudier che pellegrino > 
Amici antichi di tua ftirpe damo , 
Forfè Ciriffi , eh* andiam nella Mecche ; 
Quefto ti dee baftar , falamelecche» 

CLX. 

£ dipartire , anzi fpariti (bno; 
Filiberta reftò maravigliata, 
£ parveeli il coniglio di lor buono , 
Tanto che infino a Monaca n* è andata ; 
eh* ogni fperanza ha meffa in abbandono , 
£ gioveragli d* effcr difperata , 
Come avvien fempre , e che pcnfar bifogna ; 
Chi cerca truova , e chi fi dorme fogna. 
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CLVIIL 

fé conofcon quefto Galliano : 
n andrei a Rinaldo , e ginocchione 
di dargli la città in Tua mano » 
;nifn a punir quefto ghiottone $ ' 
è tanto gentil , benigno , umano , 
Ito partigian della ragione , 
le verrà colla fua compagnia , 
ideratti la tua flgnoria, 

CLIX. 

(è bifògnà , accoccala a Appollino 
Lcometto, e quel che noi diciamo ^ 
>gni cofa e per voler divino ; 
9 fanza cagion non lo facciamo » 
^aardar più fcudier che pellegrino > 
antichi di tua ftirpe damo , 
Ciriffi , eh* andiam nella Mecche ; 
ti dee baftar , falamelecche» 

CLX. 

ipartirfi , anzi fpariti (bno; 

Ita reftò maravigliata, 

vegli il coniglio di lor buono , 

> che infino a Monaca n* è andata ; 

gni fperanza ha mefTa in abbandono » 

ivcra^li d' effcr difperata , 

; avvien Tempre , e che penfar bifogna ; 

;erca truova , e chi fi dorme fogna. 
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CLV. 

Aftolfo facea lor larga 1* ofFecta. 
Or lafccremo Aftolfo e *1 fuo fratello , 
E ritorniamo un poco a Filiberta , 
eh* era fuggita ad un ceno caftello; 
EfTendo un dì la porta in bando aperta » 
Due pellegrini entrati fono in quello , 
£ dicon eh' a coftei vpglion parlare , 
£ vanno liliberta a vicitare. 

CLVL 

E diffon : donna , fa* che tu da faggia» 
£ quel che ti f!a detto intendi bene , 
eh* una parola in terra non ne caggia : 
A tutti increfce di tue tante pene , 
E piangonne le fiere in ogni piaggia; 
Ma tutto quello in- tuo ajuto non viene 9 
Per non tenerti , Filiberta , a tedio , 
Penfato abbiam folamente un remedio. 

CLVII. 

Rinaldo , quel Criftian eh* ha tanta fama , 
Con Ulivieri , Alardo , e Ricciardetto , 
E Gan cui traditore il mondo chiama » 
Guicciardo , Malagigi , e un valletto , 
Come e* fi fia , noi non fappiam la trama» 
A Monaca fi trovano in effetto ; 
Vanno pel mondo , e fai quanto fien forti. 
E foglion dirizzar fempre ta* torti* 
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CLVIIL 

Forfè conofcon quefto Galliano : 
Io me n andrei a Rinaldo , e ginocchione 
Direi di dargli la città in Tua mano > 
Se venifli a punir quefto ghiottone ; * 
Egli è tanto gentil , benigno , umano ^ 
£ molto partigian della ragione , 
Che ne verrà colla fua compagnia , 
£ renderatti la tua flgnoria, 

CLIX. 

£ fé bifògnà , accoccala a Appollino 
£ Macometto , e quel che noi diciamo 5 
Che ogni cofa e per voler divino ; 
Penfa, fanza cagion non lo facciamo,: 
Non guardar più fcudier che pellegrino > 
Amici antichi di tua ftirpe damo , 
Forfè Ciriffi , eh* andiam nella Mecche ; 
Quefto ti dee baftar , falamelecche» 

CLX. 

£ dipartire , anzi fpariti fono 5 
Filiberta reftò maravigliata, 
£ parveeli il coniglio di lor buono , 
Tanto che infino a Monaca n' è andata ; 
eh* ogni fperanza ha mefla in abbandono , 
£ gioveragli d* efTer difperata , 
Come avvien fempre , e che penfar bifogna ; 
Chi cerca truova , e chi fi dorme fogna. 
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CLXI. 

E la fortuna Tolenticri ajata » 
Come dice un proTerbio eh* ognan (a , 
Gli arditi fempre , e* timidi riluta > 
Filibcna a Rinaldo fenc va , 
£ volenticr da tutti fu veduta , 
£ racconta la fua calamità: 
£ 'ncrebbe tanto di quella a Rinaldo » 
Che della imprefa par più di lei caldo. 

CLXII. 

Greco , guardando Ftliberu in volto. 
Subitamente conofciuta ha quella, 
£ erida : il resno mio , che mi fu tolto , 
Vedi che più noltieni , o mefchtnella. 
Né Chiariftante V ha tenuto molto 5 
' Andato fon colla mia navicèlla 
Per molti mar, per lunghi e gravi eirori. 
Da poi eh* io fon della mia patria fuori. 

CLXIII. 

E la ragione avuto ha poi pur loco, 
Quefto già non credette il tuo marito , 
Di dimorar nel regno mio si poco$ 
Che fi pensò , quando e* V ebbe rapito , 
Signoreggiar la Terra , e 1* Aria, e *1 Fuoco 
Con fua fuperbia , e del mar c^i lito. 
Tanto che fai eh* adorar fi facea , 
£ '1 fimulacro fé* nella mofchea. 
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CLXIV. 

B* fi pensò di far come fé' Belo ^ • 
E' fi pensò per Tcrapre ciTere Iddco , 
£* fi pensò pigliar fu Giove in cield V 
E" fi pcn^ò aver fatio Prometeo ; 
E' ft pensò poter far caldo e gielo , 
£* fi pensò ter fama a Campaneo , 
£' fi pensò di vincer la fortuna, 
£ far cremare il Sol non che la Luna. 

CLXV. 

La fpàda di iafsd vedi che taglia 9 
Ma Tempre a luogo e tempo e con mifura 9 
Ogni cofa difopra fi ragsuaglia ; 
Ecco eh* io pianfi della mia fciagura » 
Ed or fortuna il tuo legno travaglia : 
Dunque cofa non e* è che fia ficura ; 
Però non fi vorria mai nulla a torto, 
Mafiimamente in quefto viver corto. 

CLXVI. 

La Giuftìzia di Dio non può fallire , 
Dove tu vai ti verrà fcmpre apprcffo , 
Non r hai potuto, mi fera, fuggire. 
Dove è il tuo fcettro e la corona adcflb I 
Rinaldo ftupefatto fta a udire , 
E maraviglia n avea feco fteflo ; 
E Filiberta non rifponde a Greco , 
Ma del peccato antico piange feco. 
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CLXI. 

E la fortuna Tolentìcri ajata » 
Come dice un proverbio eh* ognan (a , 
Gli ardici fcmpre , e* timidi riluta ; 
Filibena a Rinaldo fenc va , 
E volenticr da tutti fu veduta , 
E racconta la fua calamità: 
E 'ncrebbe tanto di quella a Rinaldo, 
Che della imprcfa par pid di lei caldo. 

CLXII. 

Greco , guardando Ftliberta in volto. 
Subitamente conofciuta ha quella, 
E erida : il regno mio , che mi fu tolto , 
Vedi che più noltieni , o mefchinella. 
Né Chiariftante F ha tenuto molto 5 
Andato fon colla mia navicella 
Per molti mar, per lunghi e gravi etrori. 
Da poi eh* iù fon della mia patria fuori. 

CLXIII. 

E la ragione avuto ha poi pur loco, 
Quefto già non credette il tuo marito , 
Di dimorar nel regno mio si poco$ 
Che fi pensò , quando e' 1* ebbe rapito , 
Signoreggiar la Terra , e 1* Aria, e '1 Fuoco 
Con fua iìiperbia , e del mar ogni lito. 
Tanto che fai eh* adorar fi facea , 
E '1 fimulacro fé* nella mofchea. 
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CLXIV. 

B' fi pensò di far come fc* Belo » * 
K fi pensò per femprc ciTcre Iddeo , 
X' fi pensò pigliar fu Giove in cielo ^ 
£* fi pensò aver fatto Prometeo ; 
E' fi pensò poter far caldo e gielo , 
£* fi pensò tor fama a Campaneo , 
£' fi pensò di vincer la fortuna, 
£ far tremare il Sol non che la Luna. 

CLXV. 

La fpada di lafsu vedi che taglia 9 
Ma Tempre a luogo e tempo e con mifura. 
Ogni cofa difopra fi ragguaglia ; 
£cco eh* io pianfi della mia fciagtira , 
£d or fortuna il tuo leeno travaglia : 
Dunque cofa non e* è cne fia ficura ; 
Però non fi vorria mai nulla a tono, 
Maffimamente in quefto viver corto. 

CLXVI. 

La Giuftizia di Dio non può fallire , 
Dove tu vai ti verrà fempre apprefTo , 
Non r hai potuto , mifera , fuggire , 
Dove è il tuo fcettro e la corona adeffo ! 
Rinaldo ftupefatto fta a udire , 
£ maraviglia n avea feco fleflo ; 
£ Filiberta non rifponde a Greco , 
Ma del peccato antico piarle feco. 
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CLXVII. 

Rinaldo non avea più quedo intefo , 
Che Greco fu di Corniglia Signore 5 
Non eli rifpofe , mentre il vide accefo, 
Pcrch e' potcffi sfogar tutto il core ; 
Poi diflc a Greco : chi t'ha tanto oSéCo, 
Che fi rinnuova tanto il tuo dolore ? 
Greco gli diflc : io vo* che tu lo 'ntenda , 
Acciò cn ancor pietà di me ti prenda s 

CLXVIII. 

£ dal principio ogni cofa dicea. 
Difle Rinaldo : perchè non V hai dettò 
Il primo giorno? e coftui rifpondea: 
Non volli rinnovar tanto difpetto , . 
Che la fortuna ingiuriofa e rea 
Non aveflì di me quefto diletto. 
Diflc Rinaldo : or che la cofa ho intefa» 
Tanto pili volcntier farò la *mprefa. 

CLXIX. 

Vedi che pur tu non degeneravi , 
Che non fi perdon gli antichi coftumi ; 
E* fi conofce i modi onefti e gravi , 
Benché fortuna la roba confumi , 
Che non ha quefti fotto le fue chiavi » 
E non li fpcgnc il vento qucfti lumi : 
Per mille vie in ogni opera noftra 
Dove fia gentilezza al fin fi moftra. 

CLXX» 
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CLXX. 

E rifpondcva a Filiberta allora , 
Che fubito verrà verfo Cornìglia , 
E che di lui fi loderà ancora s 
E con Gano e cogli altri fi configlia » 
Che vi fi debba andar Tanza dimora > 
E finalmente e* fi truova la briglia , 
£ tutti in compagnia fono a cavallo » 
Che non ci mifibn di tempo intervallo. 

CLXXI. 

E cavalcorno tanto abbreviando , 
Che fono un giorno a Corniglia arrivati ^ 
E mandon cosi a dir pur minacciando 
A Aftolfp , come e* fon deliberati 
Di render quella terra a fuo comando 
A Filiberta , come e* fon pregati : 
£ mille cavalieri hanno da guerra , 
Che in ogni modo volcvon la terra. 

CLXXII. 

Adolfo e *1 Conte Orlando rifpondevano , 
Che non avien di lor gente paura , 
E che con giufto titol poficdevano : 
E che verrcbbon fuor delle lor mura 
A provarfi con lor , che non temevano 
Di lor minacce o di mafchcra fcura s 
Come neir altro cantar vi riferbo : 
Guardivi quello, a chi prefib era il Verbo» 
Fine del Tomo /icorwio* 
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